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Presentazione

Con questo lavoro dal titolo Le Donne nell’Università di Firenze abbiamo voluto re-
cuperare, se non tutti, almeno parte dei contributi che il personale docente e quello 
tecnico amministrativo dell’ateneo hanno offerto alle persone partecipanti al conve-
gno che si è tenuto nell’aula magna dell’università nel novembre 2007. Ma poiché è 
passato diverso tempo abbiamo chiesto alle relatrici e al relatore di aggiornare i dati 
presentati in quella giornata.

Questa pubblicazione presta attenzione ai problemi di genere sul lavoro, in parti-
colare all’Università di Firenze.

Come si ricorda negli interventi, in ambito lavorativo non è identica la situazione 
delle donne e degli uomini; esistono differenziali retributivi e di carriera. Le donne 
contrattualizzate riscuotono mediamente il 20% in meno dei colleghi maschi. L’ob-
bligo (prima era opzione) dell’età pensionabile di fatto a 66 anni anche per le donne 
– passata con il silenzio della politica e dei sindacati – penalizza così le donne che 
hanno dovuto sopperire per tutta la loro vita alle carenze dei servizi, facendosi carico 
di conciliare gli impegni professionali e il tempo per la famiglia, tralasciando spesso 
il tempo per sé.

Nell’ambiente accademico fiorentino, poi, neppure troppo velatamente, si ipo-
tizza una certa misoginia che respinge le docenti in collocazioni meno prestigiose; in 
ambito tecnico amministrativo si ha la situazione contraria, per quanto non ci sia mai 
stata una direttrice amministrativa e benché alcune dirigenti continuino o addirittura 
preferiscano farsi chiamare ‘il dirigente’, forse per abitudine o pensando di avere minor 
prestigio se il titolo viene declinato al femminile; a livello nazionale ci sono 7 rettrici 
contro 79 rettori.

L’impegno del nostro comitato è stato rivolto a trasformare i modelli culturali, a 
modificare il modo di pensare nel nostro ateneo e, a livello più in generale, con la col-
laborazione di altri CPO universitari italiani e di quelli presenti sul territorio cittadi-
no, abbiamo cercato di svelare e scardinare gli stereotipi, attraverso iniziative e pubbli-
cazioni che riguardano la discriminazione di genere, compreso l’uso di un linguaggio 
rispettoso dei generi. Ci siamo occupate di tutto ciò che è motivo di discriminazione: 
culture differenti, religione, lingua, orientamento sessuale, condizione personale, stato 
di salute e diversabilità ecc. Il nostro obiettivo è quello di suscitare e realizzare un nuo-
vo modo di guardare alle persone e alla vita sociale, di sollecitare uno sguardo diver-
so nei confronti del mondo, con particolare riguardo alla discriminazione di genere, 
perché pare che nell’abbinamento nella cosiddetta ‘discriminazione multipla’ il fattore 
combinato con frequenza maggiore sarebbe proprio quello di genere.

In questa modalità di lavoro si inserisce il corso Donna, politica e istituzioni, rea-
lizzato insieme all’Amministrazione centrale e al Dipartimento delle Pari opportunità. 
L’obiettivo di questo corso formativo consisteva, infatti, nel fornire conoscenze teoriche 
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ed esperienze pratiche, per promuovere l’affermazione e per favorire l’inserimento delle 
donne nella vita pubblica e politica, anche nei centri decisionali, sia a livello nazionale 
che locale, nelle assemblee elettive, nei Consigli e nei Comitati consultivi, e – perché 
no – anche negli atenei, e anche nel nostro ateneo. Insomma, non possiamo abbassare 
la guardia neppure ora, anzi soprattutto ora che il ddl 1167 con l’art. 21 decide, tra 
l’altro, un appiattimento del Comitato Pari Opportunità sul Comitato Paritetico; i due 
organismi, che hanno competenze differenti, confluiranno infatti nel nuovo ‘Comitato 
unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e 
contro le discriminazioni’. Le loro specificità, a nostro parere, andranno perdute. 

Speriamo con questa e le altre iniziative realizzate in questi anni di aver aumenta-
to la consapevolezza che le differenze, anche quelle di genere, rappresentano modalità 
espressive tanto identificative quanto arricchenti per partecipare appieno alla vita 
lavorativa e sociale, perché l’essere umano non può e non deve essere considerato 
mezzo per i fini di qualcuno, neppure sul lavoro; chi lavora deve fornire un servizio 
efficiente all’utenza, perché è la persona stessa (fruitrice o erogatrice del servizio) che 
rappresenta il fine.

Maria Grazia Giaume
Presidente del Comitato Pari Opportunità



7

avvertenza

Fu a conclusione del suo primo sessennio di vita, e più precisamente il 7 novembre 
del 2007, che il Comitato per le pari opportunità dell’Università di Firenze organizzò 
una giornata di studi mettendo al centro i soggetti collettivi – studentesse, docenti, 
impiegate e funzionarie dei settori tecnico-amministrativi: Le donne nell’Università di 
Firenze , insomma – di cui esso era chiamato, a norma dell’art. 3 della Costituzione 
italiana, a promuovere il ruolo e l’importanza in chiave appunto di ‘diritti paritari’. 
Non si trattava di un’esperienza nuova e inedita in assoluto. Altri Comitati analoghi 
a quello fiorentino avevano promosso ricerche, studi, convegni, portando alla luce di 
volta in volta problematicità generali della presenza delle donne negli atenei italiani, 
ma anche specificità relative a singole aree di studio e di lavoro.

Proprio per questo avevamo invitato a raccontare le esperienze e le riflessioni di 
cui erano state promotrici e partecipi in prima persona due docenti di altri atenei 
– Silvana Badaloni e Antonella Cocchiara – da tempo impegnate in CPO particolar-
mente attivi in questo ambito: docente la prima della facoltà di Ingegneria di Padova, 
che come pro-rettore e presidente del CPO molto si era occupata del difficile rappor-
to delle donne con ambiti qualificanti dell’area tecnologico-scientifica1; a lungo pre-
sidente del CPO dell’università di Messina la seconda, giurista e studiosa di problemi 
costituzionali, ma anche protagonista entusiasta di quei corsi su Donne, Politica e 
Istituzioni promossi prima dalla Commissione nazionale e poi dal Ministero per le 
Pari Opportunità fra uomo e donna2, a cui il CPO si proponeva di partecipare e il cui 
successo aveva evidenziato l’esistenza di bisogni e desideri troppo a lungo ignorati o 
nettamente sottovalutati, come rilevò nella sua relazione Elisabetta Vezzosi, docente 
di Storia americana dell’Università di Trieste e convinta sostenitrice del ricco tessuto 
di competenze e cooperazioni che quei corsi erano riusciti a valorizzare.

Il confronto fra le diverse esperienze si rivelò assai fruttuoso sia in generale, sia 
perché aiutò a far emergere sia differenze – come l’esistenza di una percentuale di 

1  Si vedano ad es. i «Quaderni» n. 1 e n. 7 del Comitato Pari Opportunità dell’università di Padova, 
Padova, Cleup, 2005 e 2008, dedicati rispettivamente a Donne e Scienza. Il genere in Scienza e Inge-
gneria: testimonianze, ricerche, idee e proposte, a cura di S. Badaloni e L. Perini, e Under-representa-
tion of women in Science and Technology, a cura di S. Badaloni, C. A. Drace, O. Gia, M. C. Levorato, F. 
Vidotto. Silvana Badaloni è attiva nell’Associazione nazionale Donne & Scienza ed è una delle rap-
presentanti italiane nella ‘European Paltform of Women Scientists’. Il suo campo ri ricerca verte sui 
problemi dell’Intelligenza Artificiale, con particolare riferimento alla questione del ragionamento 
temporale in condizioni di incertezza e alle sue applicazioni in campo biomedico. 
2  Suonano precisa conferma di questo interesse alcune pubblicazioni sul tema da lei curate, come 
Donne, politica e istituzioni. Percorsi, esperienze e idee, a cura di M. A. Cocchiara, Aracne, Roma 2009; 
Orientarsi nella parità. Materiali didattici del percorso formativo ‘Orientamento di genere e pari oppor-
tunità’ e riflessioni sull’esperienza, a cura di M. A. Cocchiara, Magika, Messina 2009.
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donne docenti nelle regioni meridionali e negli atenei medio-piccoli superiore a quella 
del centro-nord e degli atenei di più robuste dimensioni, che all’epoca non era ancora 
stata tematizzata – sia somiglianze profonde, come quel ‘disamore’ generalizzato delle 
giovani donne verso i settori tecnico-scientificiin cui ci eravamo imbattute a più ripre-
se anche come CPO fiorentino, e sul quale volevamo favorire una riflessione partico-
lare. Non solo infatti la facoltà di Matematica, fisica e scienze naturali è stata l’unica, 
nell’ateneo fiorentino, ad aver visto cadere in anni recenti la percentuale di iscritte 
sul totale, ma le iniziative della Regione Toscana volte a sostenere l’accesso femminile 
alle facoltà scientifiche e alle relative attività di ricerca (di cui il CPO fiorentino si era 
fatto attivo propagandatore e mediatore) hanno per alcuni anni stentato a produrre i 
benefici che da essi molti si attendevano. Del resto, la sensazione di una relativa mar-
ginalità di immagine introiettata dalle stesse protagoniste veniva confermata in quella 
occasione dalla difficoltà incontrata nel convincere qualche iscritta a corsi di laurea, 
master e dottorati di discipline tecnico-scientifiche a partecipare alla nostra giornata 
di lavoro raccontando la propria esperienza diretta, come avevamo pensato di fare ar-
ricchire i dati di cui si fornivano i parametri statistici essenziali, e come effettivamente 
fecero studentesse delle facoltà di Scienze politiche, Giurisprudenza e Scienze della 
formazione (Olivia Bertelli, Iris Andoni, Franca Bonichi), e una borsista del dottorato 
in Studi storici per l’età moderna e contemporanea, Enrica Asquer.

Di quella giornata – chiusa da una vivace e combattiva tavola rotonda su Ricerca, 
insegnamento, incarichi di ‘governo’: una scommessa in fieri, a cui parteciparono donne 
a vario titolo implicate in attività direttive del lavoro universitario: Rosa Valanza-
no (Medicina), Gloria Menchi(Chimica), Franca Alacevich (Scienze politiche) – si 
pubblicano qui, rivisti e ampliati, non gli atti, ma quattro relazioni (di Simonetta 
Soldani, Bruno Chiandotto, Laura Vannucci, Maria Orfeo) più direttamente legate 
all’analisi della realtà e della storia dell’ateneo fiorentino, che a nostro parere offrono 
non solo informazioni preziose su una realtà poco nota, ma spunti di riflessione che 
ci auguriamo possano sollecitare l’interesse anche di chi, quando si parla di donne 
(e di donne in ambiente universitario), tende a volgere lo sguardo e il pensiero in un 
altrove fatto di colpevole indifferenza per quello che viene tuttora percepito dai più 
come un ideologismo stantio o addirittura come un non-problema.

Simonetta Soldani
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Le donne all’Università di Firenze. 
Numeri e volti di un cammino travagliato

di Simonetta Soldani

1. Ospiti di un mondo maschile

Era il 1877 quando l’Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento assegnava 
la prima laurea a una donna: a conquistarla era, dopo un passaggio zurighese-pisano e 
un biennio ‘applicativo’ a Firenze nelle cliniche di Santa Maria Nuova, Ernestina Puritz 
Manasse coniugata Paper, una giovane ebrea originaria del gran porto di Odessa, come 
varie altre suddite dell’impero zarista (pensiamo solo ad Anna Kulisciov) che in quel tor-
no di anni scelsero l’Italia come loro seconda patria1, in cerca di libertà e di modernità.

Quella primazia non riguardava solo Firenze: la laurea di Ernestina, in effetti, era la 
prima in assoluto assegnata a una donna da una struttura universitaria italiana, in base a 
un articolo del nuovo Regolamento universitario varato due anni prima (11 ottobre 1875) 
dal ministro della Pubblica istruzione Ruggiero Bonghi. Ma per quanto commentato dai 
giornali del tempo con simpatia, il caso dovette suscitare più curiosità che emulazione, visto 
che dopo di lei e fino al 1890 le donne che in Italia conseguirono una laurea furono una 
ventina appena, di cui una sola a Firenze, Fiorina Salvoni, che in compenso ne prese due – 
una in Lettere e una in Filosofia – giusto al chiudersi di quella fase di solitarie avanguardie2.

Lo scenario, però, conobbe un drastico mutamento già nel corso degli anni Novanta, 
che videro un numero crescente di corpi e nomi di donna far capolino nelle aule severe del-
le università italiane, rompendo il tabù virilizzante della femme savante su cui tanta crudele 
retorica maschile avrebbe continuato a ironizzare per decenni. Prima che il secolo dician-
novesimo morisse, le donne laureate erano già 237 – secondo un calcolo ministeriale tanto 
puntiglioso nei propositi quanto poco preciso nei fatti –, alcune con doppia laurea (e una 
perfino con tre), cosicché le lauree conseguite da giovani donne assommavano a 257, di cui 
140 a Lettere, 37 a Filosofia, 30 a Scienze fisiche e naturali, 24 a Medicina e chirurgia, 20 a 
Matematica, 6 a Giurisprudenza3. Firenze aveva contribuito a quel risultato con 16 lauree: 
10 a Lettere, 1 a Filosofia, 3 a Medicina: non tante quante potevano vantarne Roma, Pavia, 
Padova, o Bologna (per non dire di Torino, che ne contava ben 69), ma abbastanza, specie 
se si considera che l’Istituto fiorentino non prevedeva tutte le facoltà e tutte le lauree. Fra 

1  Cfr. Giovanna Vicarelli, Le donne possono essere medichesse? Eccezionalità e simbolo delle laureate 
in medicina tra Ottocento e Novecento, «Medicina e Storia», n. 8, 2004, pp. 57-76, in cui si ricorda che 
la Paper risulta iscritta al secondo anno dell’Università di Pisa nel 1872-73, provenendo, probabil-
mente, da Zurigo. L’ordinamento toscano vigente fino al 1884 prevedeva quattro anni di studio 
‘teorico’ e due di ‘pratica guidata’ nell’ospedale di Santa Maria Nuova.
2 D i lei sappiamo solo che si era brillantemente diplomata al liceo Scipione Maffei di Verona, il più 
antico d’Italia, nel 1882-83, dopo aver pubblicato con altri un opuscolo in memoria dell’eroe Gari-
baldi, a conferma delle radici patriottiche di molte precoci scelte familiari in favore di un curriculum 
di studi centrato sulle strutture pubbliche e a nitida caratterizzazione culturale anche per le figlie.
3  Cfr. Vittore Ravà, Le laureate in Italia, «Bollettino Ufficiale» del ministero della Pubblica istruzione, 
aprile 1902, pp. 634-654.
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coloro che avevano tagliato quell’ambìto e ancora inusuale traguardo spiccano alcune figu-
re destinate a lasciare un segno, come Ernesta Bittanti, amica intima di Gaetano Salvemini 
e futura moglie di Cesare Battisti4, o come la giornalista Amy Bernardy, acuta indagatrice 
della grande emigrazione italiana nelle Americhe5; ma le più tornarono nell’ombra, o non 
riuscirono a rompere lo spesso muro di diffidenza, se non di riprovazione, che circondava 
quante cercavano di far valere il titolo di studio conquistato. Come accadde a una delle 
due nuove ‘dottoresse’ in medicina di Firenze, Aldina Francolini, che – per quanto nipote 
di uno dei più rinomati architetti del secondo Ottocento fiorentino, Felice, e dunque ben 
inserita nella buona società cittadina – fin dal 1902 affidava alle pagine di un celebre pe-
riodico «per giovinette» i sensi della profonda delusione che stava vivendo per le difficoltà 
con cui si era subito scontrato il suo desiderio di esercitare la libera professione: una scelta 
che le aveva suscitato tutto attorno «una contrarietà strana, una riluttanza inesplicabile, una 
sfiducia direi quasi insultante da parte della gente», oltre che dei colleghi che, irritati dalla 
novità, «ponevano ostacoli in tutti i modi, con tutti i mezzi, più o meno leali e dignitosi» a 
che ella potesse dar seguito a quei propositi6.

La diffusa resistenza ad accettare che le donne potessero misurarsi con professio-
ni e carriere prestigiose, da sempre monopolio del potere maschile, non poteva non 
riflettersi anche in una certa difficoltà a pensarle in posizioni di rilievo nell’ambito 
accademico: e tuttavia va detto che la permanente rilevanza delle scienze sperimentali 
sembra aver reso quell’ingresso meno arduo di quanto accadrà nei decenni successivi. 
Nel 1910 compare nell’Annuario dell’Istituto di studi superiori il nome di Clementina 
Borsieri, libera docente di Zoologia e titolare ‘non ufficiale’ dell’insegnamento omoni-
mo, forse sull’onda dei contemporanei studi della prima docente ordinaria del Regno 
d’Italia, Rina Monti, specializzata in studi ittiologici legati all’anatomia comparata 
delle forme di vita. E quando, nel 1915, la Borsieri se ne ritornò nella natìa Roma, 
all’Istituto era già entrata Rita Brunetti, laureatasi a Pisa nel 1913 e passata subito 
dopo a Firenze come assistente di Antonio Garbasso7 in quella sezione di Scienze in 

4  Sulla sua figura si veda il mio Lunga come la vita. La Grande Guerra di Ernesta Bittanti vedova Bat-
tisti, in La Grande Guerra: dall’Intervento alla «vittoria mutilata», a cura di Mario Isnenghi e Daniele 
Ceschin, Utet, Torino 2008, t. 1, pp. 485-492.
5  Figlia del console americano a Firenze, Amy Bernardy sarebbe diventata una collaboratrice di 
alcuni dei più importanti quotidiani dell’epoca, e in particolare una appassionata testimone della 
vita e dei problemi degli emigrati italiani negli Usa, come ricorda Maddalena Tirabassi, Ripensare 
la patria grande. Gli scritti di Amy Allemande Bernardy sulle migrazioni italiane (1900-1930), Jannone 
Editore, Isernia 2005.
6  Come diventai dottoressa, «Cordelia», 26 aprile 1903, n. 18, p. 329. Sulla sua vicenda ha attirato 
l’attenzione, anni or sono, Marino Raicich, Liceo, università, professioni: un percorso difficile, in Simo-
netta Soldani (a cura di), L’educazione delle donne. Scuole e modelli di vita nell’Italia dell’Ottocento, 
Angeli, Milano 1989, p. 157. Di lei sappiamo che cercò di esercitare la professione specializzandosi 
prima in pediatria e ginecologia, e poi in omeopatia: ma sempre con esiti molto lontani dalle aspet-
tative (per queste tracce cfr. Silvia Franchini, Monica Pacini, Simonetta Soldani, Giornali di donne 
in Toscana 1770-1945. Un catalogo, molte storie, Olschki, Firenze 2007, ad nomen). Nulla sappiamo 
invece dell’altra laureata in medicina a Firenze in questa fase prenovecentesca, Ines Gardini.
7  Sulla sua presenza ad Arcetri fra il 1913 e il 1926 cfr. Raffaella Simili (a cura di), Scienza a due voci, 
Olschki, Firenze 2006, presente anche on-line all’indirizzo: <http://scienzaa2voci.unibo.it/scheda.
asp?scheda_id=827>.
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cui l’avrebbero raggiunta prima Enrica Calabresi, assistente presso il gabinetto di Zoo-
logia e anatomia comparata dei vertebrati, e subito dopo la guerra altre due ricercatrici: 
Clara Di Capua, assistente al gabinetto di Chimica inorganica dal 1919 e di lì a poco 
libera docente di Chimica generale, e Lina Mariani, assistente all’Istituto di Igiene; più 
o meno negli stessi anni, inoltre, entravano nell’organico della sezione di Medicina e 
chirurgia Anna Maria Di Giorgio, studiosa di Neurologia, e Lydia Lurini, assistente 
di Anatomia e fisiologia comparata: una sequenza che, come si vede, escludeva per il 
momento proprio quei settori umanistici nei quali si sarebbe potuto pensare di trovare 
più donne, visto l’affollarsi di firme femminili in calce a studi e testi a essi riferibili8.

Intanto e in parallelo, su scala nazionale, le otto donne che Vittore Ravà po-
teva elencare all’aprirsi del secolo XX come facenti parte in modo non puramente 
volontario o precario del personale dell’Università (comprendendo in essa anche i 
due Istituti di Magistero di Roma e di Firenze, a cui quella dignità non era ancora 
pienamente riconosciuta) – vale a dire Evangelina Bottero Pagano, Carolina Magi-
strelli Sprega, Maria Montessori, Teresa Labriola ed Elisa Norsa a Roma; Giuseppina 
Cattani a Bologna; Marussia Bakunin a Napoli; Rina Monti a Pavia – erano diventate 
ben 45 alla vigilia della Prima guerra mondiale, per lo più con funzioni di assistenza 
presso laboratori di scienze naturali, o in quanto libere docenti con rari incarichi di 
insegnamento.

Il balzo in avanti era significativo; e tuttavia la presenza femminile poteva ben 
dirsi ancora segnata dall’eccezionalità, mentre sul versante delle studentesse le iscri-
zioni riguardavano ormai un numero di giovani donne che fuoriusciva nettamente da 
quella dimensione: tanto più che le loro iscrizioni tendevano a concentrarsi in poche 
facoltà, con la conseguenza di rendere particolarmente visibile il mutamento in atto, 
di cui finalmente nell’anno cinquantenario del Regno d’Italia anche le pubblicazio-
ni periodiche della direzione generale della Statistica e del ministero della Pubblica 
istruzione avevano cominciato a rendere conto.

Alla vigilia della guerra le iscritte all’università negli atenei italiani erano 1.883, 
pari al 6,7%; ma non poche si perdevano per strada, visto che solo il 5% dei diplomi 
di laurea (138 su 3.621) portava un nome femminile. Quel che colpisce, però, è la 
loro crescente polarizzazione su poche facoltà e ben precisi indirizzi di studio, come 
risulta chiarissimo dai dati relativi alle lauree: che erano conseguite da donne nel 61% 
dei casi a Scienze naturali (25 contro 16 lauree maschili), nel 46,4% a Matematica 
(26 contro 30) e nel 28,8% a Lettere (58 contro 201), per sprofondare ad appena 22 
contro 634 a Medicina, a 3 contro 680 a Ingegneria e a 4 contro 1.590 a Giurispru-
denza9. Quanto a Firenze, l’Istituto presentava dati che si collocavano sì sulla stessa 
lunghezza d’onda, ma con qualche rigidità in più: nel 1912-13, ad esempio, nessuna 
donna si laureò in Lettere, nessuna in Filosofia, nessuna in Chimica; solo 1 su 26 a 
Medicina e chirurgia e 2 su 2, invece, a Scienze naturali, che – al di là del suo scarso 

8  Per una analoga prevalenza cfr. Anna Barozzi, Vittoria Toschi, Presenze femminili nella cultura 
tecnico-scientifica tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, in «Alma Mater Studiorum». La 
presenza femminile dal XVIII al XX secolo. Ricerche sul rapporto Donna/Cultura Universitaria nell’Ate-
neo Bolognese, Clueb, Bologna 1988, pp. 201-214.
9  Cfr. Annuario della Pubblica istruzione, 1914.
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peso percentuale – resterà a lungo una delle oasi più femminilizzate dell’ateneo fio-
rentino perfino a livello di ricerca, se non di docenza10.

Stupisce, e va sottolineata, l’assenza di lauree femminili nella prestigiosa Sezione 
di Filosofia e filologia, che pure nel 1913 contava 38 iscritte, pari al 26,6%. E che 
non si trattasse di un caso propriamente eccezionale lo ribadivano i dati del 1915-16 
quando, nonostante la guerra in corso avesse allontanato non pochi giovani maschi dal 
completamento degli studi, le laureate in Lettere furono appena 3 su 10, a conferma, 
forse, di un uso ancora largamente ‘formativo’ e non professionale di quella Facoltà11.

2. Successi e pregiudizi

Quando, nel 1924, l’illustre Giulio Chiarugi – senatore e sindaco dell’unica giunta 
‘popolare’ cittadina dell’Italia prefascista, oltre che storico preside della facoltà di 
Medicina e chirurgia – aprì con Giuseppe Garbasso e Luigi Pareti (chiamato a parlare 
di Firenze, l’Atene d’Italia) il primo anno accademico dell’Università di Firenze, le 
iscritte alle quattro facoltà che la componevano (Giurisprudenza, Lettere e filosofia, 
Medicina e chirurgia, Scienze matematiche, fisiche e naturali) assommavano a 185 su 
un totale di 1.051, pari al 17,6%: una percentuale nettamente superiore – pur nella 
limitatezza dei numeri assoluti – alla media nazionale, che si fermava a neppure il 
12% e che ancora nel 1933 faceva registrare un magro 13,1%, mentre Firenze, con 
le sue 371 iscritte su 1.549 (nel frattempo Farmacia si era staccata da Medicina e la 
Scuola per bibliotecari e archivisti aveva acquisito una piena dignità accademica), 
faceva segnare un numero di iscritte pari al 23,9% del totale.

All’indomani della prima significativa accelerazione degli accessi femminili – av-
venuta in non casuale coincidenza con gli sconvolgimenti, anche di costume, della 
Grande guerra – la polarizzazione su pochi corsi di laurea continuava a regnare sovrana, 
in campo nazionale come a livello locale, nonostante che nel 1919 la legge Sacchi avesse 
aperto alle donne la via delle professioni, ivi comprese quelle relative all’avvocatura12. Il 
quadro era in movimento, senza dubbio, ma le novità stentavano a farsi strada. Così, 
ad esempio, se le iscritte a Giurisprudenza – appena 4 su 199 nel 1924 – erano 24 su 
354 nel 1930, cinque anni dopo la loro presenza si era ridotta a 16 su 399, e alla vigilia 
della Seconda guerra mondiale – quando nell’elenco delle matricole di quella facoltà 
non compariva nemmeno un nome di donna – erano 11 appena su 451, vale a dire 
un misero 2,4%. Solo di poco più ospitale si presentava un altro dominio tipicamente 

10 R . Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze, Annuario per l’anno accade-
mico 1913-914, Galletti e Cocci, Firenze 1914, pp. 51-65, che elenca nominativamente i 56 laureati 
del 1912-13, di cui appunto solo 3 erano donne, portando a una percentuale del 5,36%, in linea 
con quella nazionale.
11  R. Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze, Annuario per l’anno accade-
mico 1916-917, Galletti e Cocci, Firenze 1917, pp. 51-54. Oltre a loro si laurearono in quell’anno solo 
altre due donne, una a Scienze naturali e una a Medicina e chirurgia, su un totale di 38.
12  Sull’importanza (e sulle precoci ambiguità applicative) della legge 17 luglio 1919, n. 172 mi sono sof-
fermata in Lo Stato e il lavoro delle donne nell’Italia liberale, «Passato e presente», 1990, n. 24, pp. 23-72.
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maschile, Scienze politiche, che nell’anno della definitiva ‘normalizzazione universita-
ria’ del «Cesare Alfieri» ospitava appena 13 iscritte su un totale di 416, divenute 20 e 28 
nei due anni successivi. Ma anche Medicina, che pure nella fase iniziale aveva attratto 
l’attenzione di alcune fra le giovani più intraprendenti, risultava essere in quegli anni 
un feudo sostanzialmente maschile, con le sue 23 donne su 464 del 1924, scese a 20 
su 425 del 1930, risalite a 30 su 432 nel 1935, e di nuovo scese a 22 sia nel 1939-40 
che nel ‘40-41, quando nemmeno una delle 39 lauree fu conseguita da una donna13.

Il processo di concentrazione (e dunque anche di segregazione) sembra anzi ac-
centuarsi col passare degli anni. Alle 29 donne che frequentavano Economia e com-
mercio annegate in un mare di 837 uomini (che comprendendovi i fuori corso supe-
ravano il migliaio) o alle poche unità che frequentavano le neonate facoltà di Agraria 
e di Architettura si contrapponevano gli ambienti assai più amichevoli di Lettere, che 
dai primi anni del nuovo secolo avevano visto riempirsi le loro aule di giovani donne 
e che già nel 1924 ne accoglievano un numero maggiore di quello degli uomini (89 
su 172, pari al 51,7%), fino a vederle balzare a quota 62,6% dieci anni dopo: una vet-
ta a cui solo Magistero riusciva ad avvicinarsi, col suo 59,6%, mentre la multiforme 
facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali vedeva progressivamente contrarsi 
il peso specifico delle donne, scendendo dal 32,5% del 1924 al 27,1% del 1934 al 
22,5% del 1939, per effetto dei macroscopici divari esistenti tra un corso di laurea 
come quello di Scienze naturali, in cui le studentesse la facevano da padrone, e quelli 
di Fisica-matematica (una sorta di biennio propedeutico per gli ingegneri) dove po-
teva accadere, e accadeva spesso, che esse fossero del tutto assenti14.

A rendere ancora più significative quelle discrepanze era il fatto che, a Firenze 
come in ambito nazionale, nel complesso la presenza femminile venne rafforzandosi 
quando, all’aprirsi degli anni Trenta e con ancora maggiore intensità a partire dal 
1934, la scala numerica degli iscritti cominciò a ingrossarsi fino a dar luogo a una 
università che, se non poteva certo dirsi di massa, andava decisamente smarrendo i 
suoi tratti più elitari. A Firenze, dove il fenomeno fu incrementato dall’aggregazione 
all’università di scuole e istituti superiori rimasti in un primo momento autonomi15, i 
3.408 iscritti del 1933 già due anni dopo sfioravano i quattromila, per balzare a 6.375 
nell’a.a. 1939-4016, mentre le iscrizioni femminili, inizialmente meno dinamiche, già 
dal 1935 ripresero slancio, portando le 711 iscritte in corso (21,8%) di quell’anno a 

13 I  dati sono tratti dall’Annuario della R. Università degli Studi di Firenze per gli anni accademici citati.
14  Più continua, anche se progressivamente in calo, la presenza femminile nel corso di laurea in 
Fisica, dove ad esempio ben 3 delle 4 lauree del 1928 vennero assegnate a donne, come risulta da 
Alberto Bonetti, Massimo Mazzoni (a cura di), L’Università degli Studi di Firenze nel centenario della 
nascita di Giuseppe Occhialini (1907-1993), FUP, Firenze 2007, passim.
15  Fra il 1936 e il 1938 alle quattro iniziali si aggiunsero le facoltà di Agraria, con una Scuola di spe-
cializzazione in agricoltura tropicale e subtropicale, e una Accademia militare forestale; Architet-
tura; Economia e commercio, con una Scuola di statistica; Farmacia; Magistero; Scienze Politiche.
16  Gli iscritti in corso erano 2.900 nel 1933, 3.262 nel 1935, 3.972 nel 1937, 4.839 nel 1939. I dati – 
che presentano qualche oscillazione da un volume all’altro, e che degli studenti fuori corso danno 
solo il numero complessivo, impedendo una lettura articolata per sesso dei totali effettivi – sono 
tratti da Annuario per l’anno accademico 1938-39, Sansoni, Firenze 1939, pp. 528-531, e Annuario per 
il biennio accademico 1941-42 e 1942-43, Cya, Firenze 1944, pp. 136-139.
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1.115 nel 1937 e a 1.482 nel 1939, pari al 30,6%: una percentuale molto superiore a 
quella nazionale (23,1%), anche se gli ultimi anni avevano visto un po’ ovunque un 
andamento complessivo delle iscrizioni femminili almeno altrettanto vivace.

Ma se alla vigilia della nuova guerra destinata a sconvolgere il mondo le aule ospi-
tavano ormai una folta rappresentanza femminile, ben diversa era l’atmosfera che si 
respirava nel composito universo della ricerca e della docenza universitaria. Purtroppo, 
le notizie di cui disponiamo sono troppo frammentarie perché si possano istituire gli in-
dispensabili confronti con le vicende di altri atenei italiani: e non solo perché si hanno 
cifre disaggregate per sesso dei diversi livelli di docenza universitaria in maniera regolare 
e unificata solo a partire dal 1989, ma perché gli studi sull’argomento sono ancora allo 
stato iniziale, nonostante l’indubbia accelerazione di quest’ultimo decennio. Difficile, 
dunque, allo stato attuale delle nostre conoscenze, valutare con una approssimazione 
accettabile gli eventuali scarti e le probabili divaricazioni fra le diverse situazioni loca-
li, andando al di là del puro e semplice riconoscimento della marcata avversione alla 
presenza delle donne da parte del mondo accademico: un’avversione che il fascismo al 
potere senza dubbio alimentò e legittimò, ma che aveva anche altre radici culturali, e 
che si tradusse in una complessiva – e per certi versi drammatica – emarginazione di 
quante erano riuscite a insinuarsi nel mondo della ricerca, oltre che in una sorta di 
sbarramento ideologico preventivo al proliferare di quei percorsi e di quelle aspirazioni.

Tanto più la comparazione interesserebbe, nel nostro caso, perché vari indizi sembra-
no far pensare a una misoginia particolarmente accentuata dell’ambiente fiorentino. Alla 
metà degli anni Venti, infatti, negli istituti della neonata università circolavano alcune 
promettenti figure di giovani donne impegnate nei più diversi campi della ricerca. Molte 
di loro, però, dopo aver cercato di trovare una collocazione a Firenze, caricandosi per anni 
delle più diverse incombenze ‘pratiche’, dovettero rivolgersi altrove per riuscire a ottenere 
una cattedra o un ruolo autonomo, senza che il loro posto venisse preso da altre donne, 
salvo rarissimi casi; mentre quelle che restarono in sede si videro avviate sul binario di 
un immobilismo senza speranza, oppure uscirono silenziosamente di scena. Così Rita 
Brunetti, per fare solo un esempio, esperta di spettrometria di emissione e precocemente 
interessata alla Fisica nucleare e alle nuove teorie dei quanti, collaboratrice ad Arcetri di 
Fermi e di Rasetti, Aiuto al gabinetto di Fisica e Incaricata di Fisica applicata alla medi-
cina nella facoltà omonima e di Fisica generale nella Scuola (poi Facoltà) di Farmacia, 
proseguì altrove la sua carriera, vincendo nel 1926 una cattedra di professore ordinario a 
Ferrara/Bologna e trasferendosi poi a Cagliari e a Pavia. La stessa cosa accadde ad Anna 
Maria Di Giorgio, operosa nel campo della neurofisiologia, che – dopo anni vissuti come 
Aiuto e come Incaricata – per avere una cattedra dovette trasmigrare prima a Siena e poi 
a Torino, mentre l’entomologa Enrica Calabresi sarebbe riuscita a ottenere un incarico di 
insegnamento universitario solo nel 1936, ad Agraria di Pisa, e solo per breve tempo, per-
ché colpita nel 1938 dalle leggi razziali17. Quelle che non emigrarono e non scomparvero 

17 D al 1937 al 1943 avrebbe poi insegnato nella scuola ebraica di Firenze. Arrestata nel gennaio del 
1944 e rinchiusa a Santa Verdiana, si suicidò poco dopo ingoiando il fosfuro di zolfo grattato dalle 
capocchie dei fiammiferi, come ricordano Marta Poggesi e Alessandra Sforzi, In ricordo di Enrica Ca-
labresi, «Atti della Accademia Nazionale Italiana di Entomologia. Memorie», 2001, pp. 223-233. Ma si 
veda ora il bel profilo biografico che ne ha tracciato Paolo Ciampi, Un nome, Giuntina, Firenze 2006.
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dagli Annuari videro i loro nomi tornare su quelle pagine con gli stessi titoli e le stesse 
funzioni. Come accadde a Clara Di Capua, studiosa di chimica inorganica e attiva in più 
corsi di laurea prima di essere colpita dalle leggi razziali, ma anche a Medea Norsa (Trieste 
1877-Firenze 1952), papirologa di straordinaria solidità e finezza interpretativa: laureatasi 
nel 1906, rimasta dopo il 1911 pervicacemente al fianco di Girolamo Vitelli grazie anche 
un ‘comando’ ministeriale e libera docente dal 1926, essa non riuscì ad andare al di là di 
precari incarichi di insegnamento a Firenze e alla Normale di Pisa, mentre le ostilità a rico-
noscerle un ruolo dirigente all’interno dell’Istituto fiorentino di papirologia che emersero 
alla morte del maestro nel 1935 e che di lì a poco poterono far leva sulla sua appartenenza 
per parte di padre alla «razza ebraica», si tradussero in un breve volgere di anni nella sua 
sostanziale estromissione dall’istituto in cui aveva consumato la vita18.

Pochi i nuovi ingressi in scena, e segnati dalle stesse logiche. Così ad esempio Ele-
onora Francini, laureatasi a Firenze nel 1926 e assistente volontaria per pochi anni al 
locale Istituto botanico, dove iniziò i suoi fondamentali studi di anatomia ed embrio-
logia vegetale, non solo dovette ben presto emigrare a Pisa e poi a Bari per costruirsi un 
futuro ma, divenuta professore ordinario nel 1939, venne richiamata a Firenze solo nel 
1961. Così anche Daria Bocciarelli, laureatasi in Fisica sperimentale con Bruno Rossi 
nel 1931 e assistente straordinaria dall’anno successivo, che nel 1937 preferì accettare 
un posto di ruolo al Laboratorio fisico dell’Istituto di studi superiore di sanità, che le 
garantiva di poter continuare gli amati studi di Fisica nucleare19, mentre Albina Messeri, 
laureatasi in botanica nel 1926 e assistente dal 1928, potè continuare la sua carriera solo 
spostandosi prima a Pisa e poi a Messina e a Bari20. Ancora una volta, chi rimase dovette 
al più accontentarsi di ripetere anno dopo anno l’insegnamento per incarico ottenuto 
per lo più grazie a una libera docenza. Come accadde a Mary Pittaluga e, dal 1934, a 
Giulia Sinibaldi, esperte l’una di pittura italiana dell’Ottocento e l’altra di «primitivi» 
giotteschi, ma accomunate dall’insegnamento di Storia dell’arte medioevale e moderna, 
tenuto rispettivamente alla facoltà di Lettere e a quella di Magistero.

La serie di rinunce e fuoriuscite mai riequilibrate da ingressi dall’esterno non po-
teva che portare, come accadde, a un complessivo depauperamento delle presenze 
femminili sia nell’ambito della ricerca sia in quello della docenza, che nemmeno il 
progressivo infittirsi di assistenti volontarie riuscì ad attenuare. Alla vigilia della guerra 
la barriera invisibile che rendeva arduo l’accesso alla carriera universitaria alle molte 
giovani desiderose di fare della ricerca organizzata e ‘professionale’ un baricentro della 
propria vita restava non solo intatta, ma più compatta e di quanto non fosse alle soglie 

18 O ltre alle essenziali informazioni contenute nelle pagine di Dino Pieraccioni, Ricordo di Medea 
Norsa. Dieci anni dalla morte,  «Belfagor», 1962, n. 17, pp. 482-485 e di Luciano Canfora, Materiali per 
una biografia di Medea Norsa, «Quaderni di storia», 2005, n. 61, pp. 303-308 si vedano i saggi a lei 
dedicati in Mario Capasso (a cura di), Omaggio a Medea Norsa, Le edizioni dell’Elleboro, Napoli 1993.
19  Per qualche notizia sulle sue attività in quegli anni cfr. Alberto Bonetti, Massimo Mazzoni, L’Uni-
versità degli Studi di Firenze nel centenario della nascita di Giuseppe Occhialini (1907-1993), FUP, Fi-
renze 2007, passim.
20  Per un rapido profilo biografico cfr. Roberto Corti, Elena Maugini, Patrizia Lippini, Vicende delle 
discipline botaniche dallo Studium generale all’attuale università, in Storia dell’Ateneo fiorentino. Con-
tributi di studio, Ed. Parretti, Firenze 1986, pp. 827-829.
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della guerra precedente. Perché qualcosa cominciasse a cambiare bisognò attendere 
che quella nuova tragedia si chiudesse e che si avviasse la ricostruzione materiale e mo-
rale del Paese: ma anche allora, per molti, troppi anni, a segnare il ritmo degli ingressi 
fu più la forza del pregiudizio condiviso che la disponibilità del mondo universitario 
ad aprirsi a un reclutamento capace di lasciarsi alle spalle gli stereotipi duri a morire di 
una ‘differenza’ invariabilmente declinata in chiave di minorità.

3. Squilibri antichi, protagonismi nuovi

Fu solo nel 1951 che una donna – Luisa Banti, nota fin dagli anni Trenta per i suoi 
studi sulla civiltà minoica – fu chiamata a ricoprire un posto di professore ordina-
rio all’università di Firenze, sulla cattedra di Etruscologia e Archeologia21: per dieci 
anni sarebbe rimasta anche l’unica di quella eletta schiera, che a Firenze, nel 1959, 
assommava a 131 unità. Del resto, anche il numero dei posti di assistente di ruolo 
ricoperti da donne fu, per tutti gli anni Cinquanta, decisamente irrisorio: 8 nel 1952 
– a Chimica e Merceologia, a Botanica e Botanica generale (uno dei settori di più 
antico insediamento femminile, come abbiamo visto), a Etnologia e Farmacologia, a 
Letteratura latina e Storia dell’arte medievale e moderna – le donne in tale posizione 
erano ancora 9 appena su 133 nel 1958, emergenti a fatica da un drappello di 47 
«assistenti straordinarie» e di decine e decine di assistenti volontarie e libere docenti, 
che il desiderio di restare a contatto con la ricerca spingeva a collaborazioni spesso 
non remunerate e non sempre gratificanti22.

Non che le cose andassero molto meglio in altri atenei, visto che nel 1961, su scala 
nazionale, le donne ordinario erano appena l’1,9% del totale. Ma è certo che l’ambiente ac-
cademico fiorentino continuava a dimostrarsi particolarmente restio ad aprire le porte alle 
donne, a riconoscerle pienamente degne di far parte di quello che un tempo si chiamava 
«il mondo dei dotti», al di là di qualche nicchia in cui nel corso degli anni si era venuta ec-
cezionalmente delineando una sia pur fragile genealogia femminile, com’era accaduto ap-
punto in molti dei casi sopra segnalati. Facoltà come Architettura, Giurisprudenza, Scienze 
politiche e Agraria continuavano a non avere in organico neppure una donna: e che non si 
trattasse di una semplice proiezione della scarsa presenza di studentesse lo dice il fatto che 
le cose per il momento non andavano meglio neppure in una facoltà affollata di giovani 
donne come Magistero, al di là dell’eterno incarico ‘femmineo’ di Storia dell’arte.

Nel frattempo, peraltro, le studentesse erano diventate – come i loro colleghi, del 
resto – assai più numerose di quelle che affollavano le aule alle soglie della Seconda 
guerra mondiale, anche se l’aumento stentava a tenere il passo di quello complessivo, 

21 O ltre alla voce di Luigi Rocchetti sul Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 34, pp. 246-248, sul-
la sua biografia cfr. Laura Nicotra, Archeologia al femminile. Il cammino delle donne nelle discipline 
archeologiche attraverso le figure di otto archeologhe classiche vissute dalla metà dell’Ottocento ad 
oggi, L’Erma di Bretschneider, Roma 2004, pp. 199-233.
22 U niversità degli Studi di Firenze, Annuario 1969-70 e 1970-71, Firenze 1973. Nel 1954, in Italia, le 
donne professore ordinario erano 33 su 1819 (l’1,8%: a Firenze 0,7%), le assistenti di ruolo il 7,5% (a 
Firenze il 6,7%): Istat, Donne all’Università, il Mulino, Bologna 1998, cap. III.
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in termini percentuali. A irrobustirne le schiere erano stati proprio gli anni di guerra, 
com’era già accaduto vent’anni prima: e forse varrebbe la pena di segnalare con più 
forza di quanto si sia soliti fare la consistenza del fenomeno, che – su scala nazionale – 
fra il 1940 e il 1945 fece aumentare il numero degli iscritti all’università da 126.830 
a 236.442 e crescere ancora la percentuale delle donne, che in termini assoluti rad-
doppiarono le loro presenze, passate da 26.006 a 57.154. Subito dopo, però, gli anni 
della ricostruzione portarono con sé un ridimensionamento che, particolarmente ac-
centuato nei primi anni Cinquanta, finì per investire anche le iscrizioni femminili, il 
cui peso specifico rimase per oltre un decennio inferiore a quello dell’immediato pe-
riodo anteguerra. Del resto e più in generale, bisognò aspettare l’a.a. 1958-59 perché 
i livelli numerici del 1945 venissero recuperati, in singolare coincidenza con le grida 
d’allarme proprio allora lanciate da economisti, sociologi e politici in merito alla 
drammatica inadeguatezza di conoscenze e competenze culturali formalizzate e cer-
tificate proprie del «capitale umano» disponibile, e con l’avvio di una fase espansiva 
dell’economia e della società italiane destinata a stravolgere tutti i parametri statistici 
nazionali, ivi compresi quelli riguardanti il mondo universitario23.

Quanto a Firenze, che nei primi anni Quaranta era cresciuta un po’ meno e che 
era caduta un po’ di più nel lungo dopoguerra, ancora alla metà degli anni Cinquanta 
presentava un differenziale di crescita minore di quello nazionale rispetto all’imme-
diato anteguerra(+ 58,7% invece che +65,7%), e una presenza femminile in flessione 
rispetto al 1939-40: dal 30,6% di allora al 29,8% del 1955-56. Ma già all’aprirsi 
degli straordinari anni Sessanta le iscrizioni all’ateneo fiorentino avevano superato, 
sia pure di poco, quota diecimila, e le donne avevano quasi recuperato la percentuale 
di venti anni prima, passando da 28,3% del 1957 al 30,2% del 1960.

L’aumento travolgente di quel decennio, che avrebbe portato gli iscritti delle uni-
versità italiane dai 248.000 del 1959-60 ai 617.000 del 1969-70 – con un tasso 
d’aumento del 45,5% nel primo quinquennio e del 71,1% nel secondo – e quelli di 
Firenze, nello stesso periodo, da 8.472 a 21.904 – facendo segnare un +158,5% – 
spazzò via con la forza di un turbine un mondo cresciuto secondo logiche di lunga 
durata e di lenti spostamenti, poco toccato perfino dall’unica riforma organica del 
mondo dell’istruzione italiana, quella che va sotto il nome di Giovanni Gentile24. Di 
quella rivoluzione, destinata a sconvolgere – con gli spazi e le strutture – i contenuti 
e i metodi, le gerarchie di valore e di giudizio dell’insegnamento e dello studio, le 
studentesse furono protagoniste di spicco, invadendo laboratori e corsi nei quali si 
erano fino ad allora affacciate con una partecipe sensazione di marginalità, dilagando 

23 D ’obbligo il riferimento ai 5 volumi di Studi sull’Università italiana, il Mulino, Bologna 1961, e alle 
iniziative promosse fra il 1959 e il 1962 dall’Associazione per lo Sviluppo dell’Industria nel Mez-
zogiorno (Svimez), richiamate nella essenziale messa a fuoco di Gino Martinoli, L’università nello 
sviluppo economico italiano, Giuffrè, Roma 1962.
24  Sulle profonde trasformazioni supportate, se non addirittura indotte, da incrementi che segna-
lavano la venuta alla ribalta di studenti di tipo nuovo e con un diverso retroterra sociale e culturale, 
cfr. Giorgio Marsiglia, L’università di massa: espansione, crisi e trasformazione, in Simonetta Soldani, 
Gabriele Turi (a cura di), Fare gli italiani. Scuola e cultura nell’Italia contemporanea, vol. II, Una società 
di massa, il Mulino, Bologna 1993, pp. 129-168.
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in quelli in cui già da tempo erano una presenza usuale, assumendo una visibilità che 
oggettivamente le spingeva a ripensare il loro ruolo dentro l’istituzione, a esigere da 
sé e dagli altri un’attenzione nuova e diversa.

Se in campo nazionale le 67.215 studentesse del 1959 erano diventate 256.000 
nel 1969 (tre volte e mezzo la cifra iniziale!), passando dal 26,9 al 37,6% del totale, a 
Firenze – dove gli effetti di quella «alluvione rosa» furono un po’ meno esplosivi – le 
iscritte passarono pur sempre da 2.450 a 8.559, con un aumento che giunse a sfiorare 
il 250% e che le portò a rappresentare il 39,3% del totale.

Tabella 1 – Persone iscritte all’Università di Firenze nell’a.a. 1969-1970

Facoltà Totale iscritti Donne iscritte

Scienze MFN 3.216 818 (25,4%)
Farmacia 280 107 (38,2%)
Medicina e chirurgia 1.943 391 (20,1%)
Architettura 2.888 662 (22,9%)
Agraria 635 16 (2,6%)
Economia e commercio 3.261 621 (19%)
Scienze politiche 1.042 309 (29,6%)
Giurisprudenza 1.380 234 (16,9%)
Lettere e filosofia 2.633 1.751 (66,5%)
Magistero 4.484 3.649 (81,4%)
Totale 21.762 8.559 (39,3%)

Fonte: Istat, Annuario statistico dell’istruzione italiana, Roma 1971

Gli squilibri relativi alla loro presenza nelle singole facoltà erano cresciuti – si 
andava da un minimo del 2,7% a Scienze agrarie e forestali (17 su 635: Ingegneria, de-
stinata a sottrarre ad Agraria quel primato negativo, avrebbe cominciato a funzionare 
solo nel 1970-71) a un massimo dell’84,1% a Magistero –, ma ormai esse costituivano 
pressoché ovunque almeno una solida minoranza. Con l’unica eccezione di Agraria, 
appunto, dove alle appena 17 iscritte di quell’anno faceva da ovvio pendant l’assenza 
assoluta di laureate sia in Scienze agrarie che in Scienze forestali. In realtà, se artico-
lassimo questi dati per corso di laurea, ci troveremmo di fronte a ranghi ridottissimi 
anche a Scienze geologiche (14 iscritte contro 187, 0 laureate contro 11) e chimiche 
(37 contro 266 e 3 contro 31), o a Fisica (25 contro 240 e 3 su 17): tutte aree che, al 
di là delle pur significative variazioni nel tempo e nello spazio, venivano ancora per-
cepite dalle potenziali utenti, evidentemente, come poco congrue ai modelli culturali 
prevalenti e a stereotipi identitari di femminilità più o meno consapevolmente condi-
visi. Né molto diverse erano le ragioni degli ostacoli e dei muri di gomma contro cui 
continuavano a scontrarsi le laureate interessate a misurarsi con la ricerca e la docenza 
universitaria, nonostante la congiuntura favorevole creata dal bisogno assillante di far 
fronte alla folla crescente di studenti e studentesse dilatando non solo il basso precaria-
to, ma il numero degli incarichi di insegnamento e dei posti di ruolo.
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La diffidenza si stava forse allentando, ma solo con molta lentezza. Alle 9 assi-
stenti di ruolo del 1958 se ne erano venute aggiungendo altre cinque entro il 1962, 
27 fra il1963 e il 1966, 30 fra il 1967 e il 1970. L’Annuario statistico del 1971 ne 
segnalava nominativamente 80 su 553 (pari al 15%), così come elencava 56 incari-
cate di insegnamento come titolari (ma in molti casi le due funzioni erano ricoperte 
dalla stessa persona) su un totale di 155, a cui andavano ad aggiungersi 7 «aggregate» 
(su 18), una ventina di «supplenti» e un piccolo esercito di libere docenti, aiuti, as-
sistenti volontarie, addette alle esercitazioni... Solo il vertice della piramide – quello 
dei professori ordinari – continuava a ospitare, dopo il pensionamento di Luisa Banti 
nel 1964, una sola donna su 18125: e non si trattava di un personaggio nuovo, ma di 
quella Eleonora Francini Corti che – vincitrice di cattedra nel 1942 e personaggio 
di assoluto spicco nella botanica italiana – era riuscita nel 1961 a tornare a Firenze 
occupandovi il posto che era stato del suo maestro Alberto Chiarugi26. Anche se, 
bisogna aggiungere, già a partire dal 1° gennaio del 1971 essa venne affiancata da una 
seconda donna, Franca Buffoni, vincitrice di un concorso in Farmacologia molecola-
re bandito direttamente dall’ateneo fiorentino27.

Del resto, anche ai livelli sottostanti le zone d’ombra restavano numerose, come 
risulta evidente se proviamo a disaggregare per facoltà i dati complessivi, lasciando 
venire alla luce la totale assenza di donne titolari di insegnamento a qualsivoglia titolo 
a Giurisprudenza e alla neonata Ingegneria, e la loro assoluta marginalità ad Agraria, 
a Medicina e chirurgia, a Scienze politiche. E anche dove la loro presenza era meno 
residuale dal punto di vista numerico, come a Economia e commercio, basta andare a 
guardare quali fossero le discipline insegnate – lingua e ancora lingua: spagnola, ingle-
se, francese... – per avere conferma del carattere ‘accessorio’ delle posizioni femminili. 
Nel complesso, però, resta vero che nel corso di quel decennio si venne finalmente 
creando un nucleo di docenti-ricercatrici sufficientemente strutturato perché quella 
figura e quel ruolo potessero assumere una legittimazione meno effimera anche dal 
punto di vista dell’immaginario collettivo e dell’opinione pubblica corrente. I prov-
vedimenti del 1973, che immettevano in ruolo chi fosse stato ‘ternato’ – e dunque 
dichiarato idoneo – in un precedente concorso non fecero che accelerare il cammino, 
favorendo l’entrata di un certo numero di donne che la logica della cooptazione, ma 
anche una loro minore produttività scientifica nelle fasi cruciali della carriera (per lo 
più coincidenti con l’età della procreazione), avevano fin lì lasciato al palo28.

25  Per qualche confronto con una realtà più ospitale verso le donne, quella di Bologna, cfr. Paola 
Monari e Alessandra Samoggia, Le donne nell’Università di massa, in «Alma mater studiorum», cit., 
pp. 251-258.
26  Sul suo ruolo scientifico e sulle sue vicende accademiche cfr. Corti, Maugini, Lippini, Vicende 
delle discipline botaniche, cit., pp. 837-842.
27 N otizie sulla sua presenza nella facoltà di Farmacia in L’Università degli studi di Firenze (1924-
2004), Olschki, Firenze 2004. Molto ricco, nello stesso volume, il saggio di Paolo Marrassini, Una 
Facoltà improduttiva. Lettere fra cultura e politica (pp. 49-164), che permette di ricostruire analitica-
mente il processo di femminilizzazione di settori del corpo docente di quella facoltà.
28  Sulla logica e sulle conseguenze dei «provvedimenti urgenti» assunti fra il 1970 e il 1973 ( e così ap-
punto denominati) cfr. Umberto Massimo Miozzi, Lo sviluppo storico dell’Università italiana, Le Mon-
nier, Firenze 1993, pp. 223-238. Quanto al peso percentuale, però, va ribadito che la situazione restò a 
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Visto quello che stava accadendo sul piano delle iscrizioni – passate sul piano na-
zionale da 681.731 a 935.795, con un incremento del 37,3% – la scelta, per quanto 
caotica e foriera di gravi squilibri, ci appare alla distanza comprensibile, se non inevi-
tabile. A Firenze, tra l’altro, quell’incremento era stato ancora più accentuato, visto 
che nello stesso quinquennio il numero degli studenti e delle studentesse era giunto a 
raddoppiare, con i primi balzati da 13.500 a 26.000 e le seconde da 8.500 a 17.00029. 
Dopo di allora, però, la corsa verso l’iscrizione all’università da parte dei diplomati 
sarebbe rallentata anche nella sede fiorentina; ma non è solo per questo motivo che in 
prospettiva quella data sembra segnare una svolta. Il fatto è che a partire da allora i dati 
relativi ai giovani uomini e alle giovani donne avrebbero preso a muoversi in maniera 
più accentuata secondo velocità, logiche e scelte di tipo diverso, segnate da una netta 
decrescita assoluta e/o relativa dei primi e da una marcata attenuazione della tendenza 
delle studentesse a concentrarsi in alcune facoltà: fenomeni che sembrano alludere a 
una crescente disaffezione verso l’università e verso l’investimento universitario sul ver-
sante maschile e a una convinta adesione delle giovani donne a un immaginario di tipo 
nuovo, nutrito delle istanze del neofemminismo e delle grandi battaglie di civiltà degli 
anni Settanta, e proprio per questo più aperto a progetti di vita nei quali la formazione e 
l’impegno professionale avevano uno spazio e un rilievo assai maggiore che nel passato.

4. In campo aperto

Come sempre accade, però, se andiamo a guardare i dati un po’ più da vicino, i com-
portamenti degli uni e delle altre risultano molto più incerti e frastagliati di quelli che 
la vulgata ha lasciato depositare nella memoria, trasformandoli in nuovi stereotipi. 
Quei dati ci parlano di gelate, incrinature, ritorni di interesse che, almeno per tutto il 
decennio 1975-1985, coinvolsero tanto gli uomini quanto le donne, sia pure in tempi 
diversi e con diverse intensità; segnalano l’esistenza di un malessere generalizzato, di 
una diffusa difficoltà a trovare ragioni per iscriversi all’università che non fossero quelle 
di una attesa interlocutoria, e soprattutto per concludere gli studi, e per farlo nei tempi 
previsti. Fu solo grazie alla crescita abnorme dei (e delle) fuori corso, in effetti, che fra 
il 1975 e il 1985 l’andamento nazionale delle iscrizioni non risultò essere, come invece 
è, segnato da un sostanziale immobilismo, anche se quelle femminili continuarono 
a crescere, sia pure con sempre maggior fatica e con notevoli squilibri interni30. Del 

lungo – fino alla fine degli anni Ottanta – segnata da una smaccata minorità anche a livello nazionale, 
che pure risulta in permanenza migliore di quella fiorentina. Le donne ordinario, che nel 1959 rap-
presentavano il 2% del totale, erano il 2,1% nel 1964 e il 2,2% ancora nel 1984. Le incaricate esterne 
e interne in altra università (equiparabili alle associate), negli stessi anni, passarono dall’8,8, al 10 
all’11,1%; le assistenti di ruolo (poi ricercatrici) dal 20,4 al 19,1 al 23,5% (Istat, Donne all’Università, cit.).
29 I stat, Annuario statistico dell’istruzione, 1972, vol. XXIV.
30 I l numero complessivo, per le persone in corso, era di 736.303 nel 1975 e di 764.043 nel 1985: 445.000 
e 402.000 sul versante maschile (che vide aumentare i fuori corso da 123.000 a 191.000), 291.363 e 
364.424 su quello femminile, con le fuori corso che raddoppiarono, balzando da 76.417 a 154.909, a 
conferma di una loro piena compartecipazione – almeno in una fase iniziale - alle conseguenze nefaste 
di una apertura degli accessi non controbilanciata dalla riforma degli ordinamenti universitari.
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resto, anche la sequenza dei laureati e delle laureate mette in luce andamenti meno 
univoci di quel che si è soliti pensare. Quella femminile, ad esempio, benché meno 
lontana da quella maschile di quanto la permanente differenza delle iscrizioni lascereb-
be supporre, è incredibilmente instabile e altalenante: i valori scendono nel 1970 e ‘71, 
crescono nel 1972, sono in calo nel 1973, risalgono nel 1974 e nel 1975, declinano 
nel 1976, aumentano nel 1977, si fermano di nuovo nel 1978...; e un sondaggio com-
piuto sui dati di Firenze ha messo in luce sbalzi analoghi, visto che nel 1975 le iscritte 
erano il 37,7% del totale e le laureate il 43,%, mentre nel 1978 a un 40,7% di iscritte 
corrispondeva un 34,8% di laureate31.

Grafico 1 – Iscritti/e delle Università italiane

 Fonte: Annuario Statistico dell’Istruzione, 1980, vol. XXXII, t. I.

Ancora più vischiosa si presenta del resto la realtà fiorentina, che letta attraverso il 
marcato dinamismo delle percentuali farebbe pensare a una sostenuta e continuativa 
marcia in avanti – dal 40% del 1975 al 43,6 del 1980, al 46,6 del 1985, al 50,9 del 
1990, per crescere ancora, su su fino al 53,9 del 1995, al 56,6 del 2000 al 57,8 del 
2005 – che in realtà è figlia non solo e non tanto degli incrementi femminili quanto 
del loro combinarsi con le atonie e i disamori maschili. Se guardiamo ai numeri asso-
luti, infatti, ci rendiamo conto che, tramontato il robusto effetto trascinamento che 
permise alle universitarie di crescere dalle 17.000 del 1975 alle 20.500 del 1980, le 
donne sembrano avere difficoltà, nel cuore del decennio, perfino a mantenere le posi-
zioni raggiunte (nel 1985 erano ancora ferme a quota 21.000); e se a quelle incertezze 
seguirono anni di buone prestazioni (tanto da permettere alle iscritte di superare con 
slancio, nel 1988-89, la soglia simbolica del 50%), anche loro parteciparono – sia 

31  Annuario statistico dell’Istruzione, 1977, vol. XXIX, t. I e 1980, vol. XXXII, t. I: il confronto fra i due anni 
permette di escludere che gli scarti siano riconducibili al diverso tasso di presenze femminili nell’an-
no di ingresso e in quello di laurea.
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pure in misura assai più modesta – della nuova, severa gelata che investì l’ateneo 
fi orentino nel 1995-2000, a cui sarebbe seguita una nuova fase espansiva e infi ne – è 
storia di questi ultimissimi anni – nuovi segni di malessere e di tendenziale contra-
zione, che neppure la riforma del «tre più due» sembra essere in grado di sconfi ggere.

graFICo 2 – Iscritti/e dell’ateneo fi orentino

 

 

Fonte: Servizi Statistici dell'Università di Firenze 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Servizi Statistici dell’università di Firenze

Se le iscrizioni femminili hanno fatto registrare performance particolarmente po-
sitive in anni diffi  cili – e retto discretamente bene anche nelle fasi più acute della crisi 
– non è solo grazie al contemporaneo raff orzamento del ruolo delle donne nel mondo 
delle attività economiche e professionali, della vita civile e culturale del paese, e alla 
consapevolezza diff usa dell’importanza e dei vantaggi per l’intera comunità naziona-
le di una più ampia valorizzazione delle competenze e delle abilità potenzialmente 
disponibili. O almeno, tutto questo si lega in modo inestricabile a scelte di studio 
che rompono antiche separatezze e infrangono lo stigma di una segregazione che ha 
radici e tradizioni profonde anche in ambito scolastico e universitario e che – tuttora 
robusta nell’ambito della secondaria – nel corso dell’ultimo trentennio (e a ritmi via 
via più sostenuti) si è sensibilmente ridotta a livello di studi superiori. Perché se è 
vero che facoltà e corsi tecnologico-scientifi ci continuano ad avere, qui come altrove, 
indubbie diffi  coltà ad attrarre un numero di studentesse in linea con l’andamento ge-
nerale32, è vero anche che la gamma delle scelte femminili si è notevolmente ampliata 
e ha fatto proprie fi nalità professionali rimaste a lungo sottotono. Più che insistere sul 
bicchiere mezzo vuoto, insomma, nel caso specifi co a me sembra che valga la pena di 
rilevare positivamente una mutazione le cui ragioni e le cui conseguenze si intreccia-
no a quella più generale trasformazione dei paradigmi del maschile e del femminile 
di cui forse stentiamo ancora a cogliere tutta la radicalità.

32 insiste molto su questo punto, ad esempio, Maria luisa Bianco, Donne all’Università. Studentesse 
e docenti nell’accademia italiana contemporanea, «annali di Storia delle università italiane», 2004, 
vol. 8, pp. 7-35.
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graFICo 3 – % di Iscritte alle diverse facoltà - a.a. 1974/5 e 2006/7

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Servizi Statistici dell'Università di Firenze. Scienze della Formazione proviene dalla 

trasformazione di Magistero, attiva fino al 1995-96; da un Corso di laurea di Scienze della 

Formazione nacque, nel 2002, la Facoltà di Psicologia. 

 

Fonte: Servizi statistici dell’università di Firenze. Scienze della formazione proviene dalla trasfor-
mazione di Magistero, attiva fi no al 1995-96; da un Corso di laurea di Scienze della formazione 
nacque, nel 2002, la facoltà di Psicologia.

Parlare di rivoluzione è senza dubbio una iperbole retorica; e tuttavia, il termine 
non è del tutto fuori luogo, quando si consideri bene ciò che è accaduto in quest’arco 
di tempo. A colpire non è l’ulteriore potenziamento delle iscrizioni femminili alle 
due facoltà di Scienze della formazione e di Psicologia, che nascono per gemmazione 
dalla disciolta facoltà di Magistero, e nemmeno il loro pur marcato raff orzamento 
a Farmacia, che da sempre aveva attratto un discreto numero di ragazze e che nel 
1975 contava già un corpo studentesco salomonicamente equilibrato. È, piuttosto, 
lo spostamento e l’ampliamento del baricentro degli interessi e dei progetti di vita 
delle donne a cui rinvia l’abbondante raddoppio, in termini percentuali, delle pre-
senze femminili in facoltà nettamente professionalizzanti come Medicina o come 
Architettura. Considerazioni analoghe valgono per l’incremento ancora maggiore 
fatto registrare da Economia e commercio, dove le donne sono passate dal 18,7 al 
52,4% del totale degli iscritti, per non dire dell’incredibile trasformazione subita da 
Agraria, dove sia pure nell’ambito di un aumento relativamente contenuto in termini 
numerici, le donne sono balzate dal magro 7,8% del 1974 al 45,5% del 2006. E 
mentre la facoltà di Scienze matematiche, fi siche e naturali – che fi no dai primi anni 
del Novecento abbiamo visto ospitare un buon numero di donne, almeno in alcuni 
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dei suoi corsi di laurea – non è andata oltre un modesto arrotondamento seguito da 
qualche fl essione, tanto da veder scendere la percentuale femminile sotto il 50%, a 
Ingegneria – che nel primo anno di vita aveva appena 4 iscritte divenute 126 (su 
3.209: il 2,9%) nel 1978 – le donne erano balzate nel 2006 a 1.192 (pari al 17,9%), 
concentrate nel corso di laurea di Ingegneria elettronica, ma ormai numerose anche 
a Ingegneria civile.

Un focus su tre facoltà – segnale della svolta che si è realizzata (Agraria, Econo-
mia, Giurisprudenza) – evidenzia, ad esempio, che in esse non si è avuta nessuna 
crisi prima del 1995, e che le risposte al suo prolungarsi sono state diverse, e per 
certi versi divaricate, se è vero che le iscritte a Economia hanno continuato a crescere 
anche quando la crisi cominciava a farsi sentire, prima a Giurisprudenza, e poi (con 
maggiore intensità) ad Agraria.

graFICo 4a – Numero di Iscritte 1970-2005

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fonte: Servizi statistici dell’università di Firenze

graFICo 4b – % di Iscritte, 1970-2005

 

Fonte: Servizi statistici dell’università di Firenze
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In presenza di andamenti del genere non possiamo non pensare alla forza dei nuovi 
modelli identitari che si stavano affermando, alle diverse proiezioni formative e costruzio-
ni biografiche che essi generavano e sulle quali varrebbe la pena di riflettere con maggiore 
cognizione di causa di quanto io non possa fare: tutti fenomeni, questi, che andavano 
a incrociare non solo le opportunità che si stavano delineando nel mercato del lavoro 
e nel settore dei servizi, ma i sensibili mutamenti in atto nel profilo delle diverse pro-
fessioni e all’interno di esse. È il caso, senza dubbio, di quelle a cui dà adito la laurea in 
Giurisprudenza, come è stato più volte sottolineato, richiamando l’importanza crescente 
dell’impiego pubblico e privato, o delle attività che solo per ragioni di forma vengono 
etichettate come libera professione33; ma analoghe considerazioni valgono per Economia 
e commercio e per la sempre più vasta gamma di potenzialità occupazionali che quel-
la laurea apre. Altrettanto importante è però tenere conto del fatto che, sotto gli stessi 
nomi, è spesso maturata in questi ultimi trent’anni una realtà nuova e diversa: la facoltà di 
Agraria, per non fare che un esempio, ha conosciuto un vero e proprio rovesciamento di 
impianto e di prospettive, che hanno trasformato l’antica sede per la formazione di élite 
proprietarie e gestionali o di alti funzionari dello Stato in un luogo inopinatamente aperto 
alle travolgenti fortune del vivaismo e delle industrie agrarie, oltre che dell’uso a scopi im-
prenditorial-turistici di ambienti ed esperienze rurali ad alto tasso di valore paesaggistico.

Molto più lento, contrastato e tardivo è stato invece il cammino delle donne all’in-
terno del personale docente di ruolo, il cui reclutamento, d’altronde, ha attraversato 
nel corso degli ultimi decenni traversie e turbolenze tali da stravolgerne il volto e da 
modificarne pesantemente la struttura interna, fino a trasformare la piramide che ancora 
sussisteva a fine Novecento (seppure sempre più ripida) in una figura in cui il gruppo di 
testa degli ordinari (801 nel 2007) risulta essere più numeroso di quello degli associati 
e dei ricercatori (711 e 759)34. Quanto arduo sia stato quel percorso, quali e quante 
barriere siano dovute cadere perché uomini e donne riuscissero ad accettare l’idea di una 
piena legittimità femminile a ricoprire tali ruoli lo dice il fatto che a Firenze, nel 1975, 
su 284 professori ordinari le donne erano 3 appena, dunque un risicato 1% (meno della 
metà che in ambito nazionale), anche se nel frattempo sei giovani vincitrici di concorso 
stavano per ottenere l’ordinariato; del resto, ancora nel 1979 le donne ordinario erano 
appena 11 su 376 (il 2,9%), anche se le immissioni degli anni Ottanta portarono a tri-
plicare o quasi quella percentuale, che nel 1989 – prima di un decennio di relativa stasi 
non negli ingressi, ma nel peso relativo delle donne – si attestava a poco più dell’8%35.

33  Si veda ad esempio ciò che scrivevano già nel 1989 Giuseppe De Federico e Angela Negrini, Le 
donne nella magistratura ordinaria, «Polis», n. 2, pp. 179-223. Dà ampio rilievo ai cambiamenti in-
tervenuti nell’uso della laurea e nell’assetto della professione Francesca Tacchi, Eva togata. Donne 
e professioni giuridiche in Italia dall’Unità a oggi, Utet, Torino 2009, cap. 6.
34 I  dati relativi al decennio 1997-2007 sono tratti dal sito del ministero dell’Università e della ricer-
ca, Ufficio di statistica, Indagine sull’Istruzione universitaria.
35  Per le percentuali nazionali relative agli anni 1959, 1964, 1984 cfr. la n. 28. Nel 1989 le ordina-
rie erano balzate al 9,1% (dunque, erano quadruplicate in percentuale negli ultimi cinque anni); 
le associate erano più che raddoppiate, passando dall’11,1 al 23,5%. L’aumento percentualmente 
minore si era avuto sul versante delle ricercatrici: dal 23,5 al 39, 7% (Istat, Donne all’Università cit.).
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graFICo 5a – Docenti strutturati/e, 2006

 

 

Fonte: Servizi Statistici dell'Università di Firenze 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Servizi statistici dell’università di Firenze

A dare il la fu, questa volta, la facoltà di Lettere e fi losofi a, smentendo quello che 
era stato uno dei suoi tratti fi siognomici più caratteristici, vale a dire il volto nettamen-
te e pervicacemente maschile del corpo docente. Delle sei vincitrici di concorso del 
1973 ben quattro aff erivano a quella facoltà: Mina Gregori, Fiorella Imparati, Maria 
Grazia Profeti, Fausta Garavini: docenti destinate a lasciare una impronta nella loro 
facoltà, a sviluppare aree di ricerca nuove, a creare una ‘scuola’. Un’altra (su tre) – 
Maria Luisa dalla Chiara – sarebbe entrata prima che il decennio fi nisse, cosicché delle 
11 ordinarie presenti nell’ateneo fi orentino nel 1979, ben 7 facevano capo a Lettere e 
fi losofi a, in patente contrasto con rilevazioni e considerazioni che allora e poi hanno 
evidenziato piuttosto una sorta di «diffi  coltà aggiuntive» delle donne a insediarsi nei 
settori a più consolidata vocazione femminile, come sono appunto quelli letterari36.

Al chiudersi del secolo e del millennio, fra i 44 docenti di prima fascia di Agraria 
non c’era nemmeno una donna; a Giurisprudenza 2 appena, e 3 a Economia e com-
mercio, Farmacia, Ingegneria, e perfi no nella piccola e femminilizzatissima facoltà 
di Scienze della formazione, o a Scienze matematiche, fi siche e naturali, che pure di 
ordinari ne contava cento tondi tondi. Certo è che delle 64 docenti di prima fascia 
presenti a Firenze nel 1997 (su 631, pari al 10,1%) quasi la metà era concentrata a 
Lettere, dove evidentemente si era creato un ambiente che aiutava le donne a tentare 
la carriera universitaria e che al tempo stesso non metteva in dubbio la loro capacità 

36 È il caso, per non dire d’altro, del già citato saggio di Bianco, nel quale si ricorda che, statistica-
mente, nell’area letteraria «i laureati uomini hanno probabilità di diventare ricercatori quattro volte 
superiori alle loro colleghe» (Donne all’Università, cit., p. 21).
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di emergere: non per nulla, negli stessi anni, la facoltà si era data come preside – pri-
ma e per la prima volta nell’ateneo – una donna, Lucia Cesarini Martinelli.

Ma al di sotto di quella élite covava ormai una schiera assai più robusta di giovani 
e meno giovani donne decise a entrare da protagoniste nell’arena, come era successo 
trent’anni prima alle studentesse. Sempre nel 1997, un po’ più di un associato su 
quattro era donna, mentre le ricercatrici avevano sfondato il tetto del 40%: il varo 
delle «valutazioni comparative» avrebbe aiutato le une e le altre a erodere altri pezzi 
dell’egemonia maschile, portandole nel 2007 al 19,3% nella prima fascia, al 32,2% 
fra gli associati, e vicino all’agognata metà – il 48,5% – a livello di ricercatori.

Anche su questo piano, dunque, in dieci anni il paesaggio è radicalmente mutato, 
sfondando soffi  tti e facendosi largo in spazi a lungo estranei se non ostili: anche se, 
come mostra il grafi co 5b, a diff erenza della luminosità diff usa che regna ormai fra 
le studentesse, nel mondo della ricerca e della docenza le zone d’ombra sono ancora 
numerose, e la scommessa della piena e paritaria dignità accademica ancora lontana 
dal potersi dire vinta.

graFICo 5b – ordinari/ie per facoltà, 2006

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Servizi Statistici dell'Università di Firenze 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Servizi statistici dell’università di Firenze
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DONNE E MONDO DEL LAVORO: 
LA CONDIZIONE OCCUPAZIONALE DELLE LAUREATE

di Bruno Chiandotto 
Dipartimento di Statistica ‘G. Parenti’, Università degli Studi di Firenze

Introduzione

Tanto in campo internazionale quanto in Italia si è assistito negli ultimi decenni a un 
notevole incremento nel numero delle donne che raggiungono i livelli di istruzione più 
elevati, cosi come si è assistito a un notevole incremento di donne che accedono al mon-
do del lavoro occupando, in alcuni casi, anche posizioni di rilievo. Nonostante gli inne-
gabili progressi, la partecipazione delle donne al mercato del lavoro e la conciliazione tra 
lavoro retribuito e lavoro di cura familiare è tutt’altro che risolta: la parità tra uomini e 
donne, anche se in tutto il mondo si assiste a eventi che si muovono in tale direzione, è 
un obiettivo ancora non raggiunto. Un esempio molto significativo al riguardo è quan-
to riportato nel recente Rapporto dell’International Trade Union Confederation (ITUC, 
2009). Nel Rapporto viene illustrata la condizione salariale accertata in 20 Paesi nel 
biennio 2007-2008, l’indagine ha interessato 300.000 soggetti1. La differenza salariale 
(gender pay gap) media accertata è stata pari al 22,4%. Nella tabella uno sono riportati i 
valori assunti dal pay gap index2 in alcuni tra i Paesi che hanno partecipato all’indagine.

Ovviamente, le differenze di genere presenti nel mercato del lavoro non si limitano 
alla sola remunerazione percepita, ma, come si avrà modo di illustrare nelle pagine 
successive, interessano anche moltissimi altri aspetti della condizione occupazionale. 

Lo scopo delle analisi condotte è quello di segnalare la presenza di differenze signi-
ficative in termini occupazionali fra i laureati e le laureate negli atenei italiani3. I dati 
utilizzati provengono dalle indagini AlmaLaurea relative agli stessi laureati degli anni 
2000, 2001 e 2002 intervistati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo: si 
tratta, pertanto, di dati di tipo longitudinale.

Nella sezione 1 viene illustrato l’insieme dei dati impiegati e alcune prime conclusioni 
riguardanti il diverso profilo dei laureati e delle laureate per gruppo disciplinare; nella 
sezione 2 vengono richiamati brevemente i principali risultati a cui si è pervenuti analiz-
zando i dati relativi ad alcuni aspetti della condizione occupazionale accertata a un anno 
dal conseguimento del titolo. Nella sezione 3 si procede alla illustrazione dei dati relativi 
alla condizione accertata a cinque anni dal conseguimento del titolo, evidenziando le va-

1 I l numero dei soggetti italiani coinvolti è decisamente limitato, 533 rispetto ai 21.074 argentini 
o ai 49.018 tedeschi e 18.338 inglesi. Ancora più contenuta è stata la partecipazione della Francia: 
132 soggetti.
2 I l pay gap index resta definito dalla differenza tra la retribuzione, media o mediana, oraria perce-
pita dai maschi e la retribuzione, media o mediana, percepita dalla femmine rapportata alla retri-
buzione, media o mediana, oraria percepita dai maschi.
3 A l riguardo si segnala che in passato veniva individuata come possibile causa delle differenze 
salariali anche il diverso livello di istruzione dei due generi; ovviamente, nella situazione qui esami-
nata una tale ipotesi interpretativa non ha alcuna ragione d’essere.
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riazioni intervenute nel corso del quinquennio considerato4. Tutte le analisi vengono svolte 
considerando sia il complesso dei laureati sia i laureati dell’ateneo fiorentino, e sottolinean-
do le diversità riscontrate. Alcune considerazioni conclusive e una appendice completano 
il lavoro. Nell’appendice sono riportati i dati a livello di gruppo disciplinare (Appendice 
A – Situazione a un anno dal conseguimento del titolo; Appendice B – Situazione a cinque 
anni dal conseguimento del titolo) per gli aspetti considerati al solo livello aggregato nel te-
sto e di corso di studio (Appendice C) per i soli caratteri condizione occupazionale e reddito 
percepito a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo per il complesso degli atenei5.

1. Dati utilizzati e analisi preliminari

I dati utilizzati provengono dalle indagini AlmaLaurea6 sulla condizione occupazionale 
dei laureati. L’analisi svolta è circoscritta ai soli laureati pre-riforma degli anni 2000, 2001 

4  Sulla condizione occupazionale dei laureati nelle università italiane sono stati forniti negli ultimi anni 
numerosi contributi. Il lettore interessato trova riportati in bibliografia i riferimenti ad alcuni dei lavori 
scritti dall’autore di queste pagine; più in generale, riguardo alla condizione femminile, si segnala il nume-
ro monografico Donne e welfare; Una cittadinanza incompiuta (2009) della «Rivista delle Politiche Sociali». 
5 A  richiesta sono disponibili le tabelle a livello di corso di studi per tutti gli aspetti considerati.
6 A lmaLaurea, nata nel 1994 per iniziativa dell’Osservatorio Statistico dell’Università di Bologna e co-
stituitasi in Consorzio Interuniversitario nel 2000, raggruppa attualmente (febbraio 2010) 60 atenei 
che rappresentano circa il 70% dei laureati italiani ed è aperta, in una prospettiva internazionale, alla 

Tab. 1 – Differenze salariali accertate in alcuni Paesi nel biennio 2007/08

Paese Mean pay gap Median pay gap n.

Argentina 29.0 26.1 15200

Brasile 38.5 34.0 20848

Danimarca 12.1 10.1 839

Finlandia 19.6 18.3 10710

Germania 20.4 20.0 40066

Ungheria 18.3 21.1 1609

India 29.4 6.3 3093

Italia 17.3 23.9 339

Messico 36.1 29.8 4595

Olanda 17.7 19.2 56363

Polonia 22.1 22.4 5566

Russia 13.8 14.5 5068

Sud Africa 33.5 33.0 7211

Spagna 23.0 24.8 9031

Svezia 12.5 11.0 2848

Fonte: ITUC, 2009
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e 2002, appartenenti a 24 atenei italiani, che risultano intervistati nelle due occasioni di 
indagine (dopo uno e cinque anni dal conseguimento del titolo) e che hanno dichiarato 
di lavorare in almeno una delle due rilevazioni: si tratta di 31.621 laureati appartenenti 
a 80 differenti corsi di studio7, mentre i laureati che hanno conseguito il titolo nell’uni-
versità di Firenze sono 2.420.

I laureati che hanno dichiarato di essere occupati a un anno dal conseguimento 
del titolo sono stati 20.237 (il 64% del totale) per il complesso degli atenei e 1.636 
(il 67,6% del totale) per l’università di Firenze. A cinque anni dal conseguimento del 
titolo gli occupati sono risultati 29.597 (il 93,6% del totale) per il complesso degli 
atenei e 2.270 per l’università di Firenze (il 93,8% del totale).

I dati sul profilo considerati sono:

•	 età alla laurea;
•	 durata degli studi;
•	 votazione;

Gli aspetti esaminati relativamente alla situazione dei laureati accertata a uno e a 
cinque anni dal conseguimento del titolo sono:

•	 condizione occupazionale (% di occupati);
•	 remunerazione percepita (€ mensili netti);
•	 tipologia dell’attività lavorativa (% di occupati precari, le altre 2 modalità di rispo-

sta previste sono lavoro in conto proprio e lavoro dipendente);
•	 tipologia di contratto (% di occupati a tempo parziale, l’altra modalità è tempo pieno);
•	 utilizzo delle competenze acquisite all’università (% di chi non usa le competenze 

acquisite, le altre 2 modalità di risposta previste sono in misura elevata e in misura 
ridotta);

•	 settore (% di occupati nel settore pubblico, l’altra modalità di risposta è privato 
o a partecipazione statale);

•	 settore economico (% di occupati nei servizi, le altre 2 modalità di risposta sono 
agricoltura e industria);

•	 regione di residenza vs regione di lavoro (% di occupati nelle stessa regione);
•	 ricerca di lavoro (% di occupati alla ricerca di un nuovo lavoro).

collaborazione degli atenei esteri. AlmaLaurea è nata al servizio dei laureati, delle università, e del-
le imprese. Con questo obiettivo rende disponibile una documentazione tempestiva sul capitale 
umano formato ai più alti livelli e realizza la banca dati on line dei laureati, anche con pluriennale 
esperienza, per agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro nel mercato nazionale, nonché 
per favorire la mobilità transnazionale. Per approfondimenti sul tema si veda <www.almalaurea.it>. 
Riferimenti specifici ai dati qui utilizzati si trovano nei 7 Rapporti sulla condizione occupazionale dei 
laureati pubblicati dal Consorzio, relativi al periodo 2001-2007.
Al prof. Andrea Cammelli, Direttore del Consorzio AlmaLaurea, un sentito ringraziamento per aver 
messo a disposizione i dati di base utilizzati in questo lavoro.
7  Sono stati considerati i soli corsi di laurea con almeno 10 laureati occupati in una delle 2 occa-
sioni di indagine. 
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Relativamente all’attività lavorativa svolta è stato considerato, infine, il grado di 
soddisfazione (utilizzando una scala da 1 a 10), oltre che sull’attività considerata nel 
suo complesso, anche su alcune caratterizzazioni specifiche dell’attività stessa:

•	 indipendenza;
•	 prestigio;
•	 tempo libero;
•	 prospettive di guadagno;
•	 prospettive di carriera;
•	 coerenza dell’attività lavorativa con il titolo conseguito;
•	 acquisizione professionalità.

Nelle tabelle 2, 3, 4 e 58 sono riportati, distinti per gruppo disciplinare e genere, 
i dati di base relativi al profilo dei laureati, in complesso e dell’Università di Firenze 
che hanno partecipato all’indagine.

Tabella 2 – Laureati per gruppo disciplinare e genere

 

 

 
Tab.2 - Laureati per gruppo disciplinare e genere 

 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
Come si rileva osservando i dati riportati nella Tab. 2, la percentuale di laureate per il complesso degli atenei 
è nettamente superiore a quella dei laureati (58% contro 42%). Gli unici gruppi disciplinari che registrano 
uno squilibrio a favore dei maschi sono Ingegneria (16.5% di femmine), Agraria (44.4%) e il Gruppo 
Economico-Statistico (49.5%). Situazione del tutto analoga, anche se con percentuali leggermente diverse 
(una più elevata componente femminile nel complesso e una minore presenza nel Gruppo Agrario), si 
registra per coloro che hanno conseguito il titolo nell'università di Firenze. 
I dati riportati nella Tab. 3 evidenziano un primo aspetto riguardo alle differenze di genere certamente non 
marginale: nel complesso degli atenei, ad eccezione del gruppo Politico-sociale, le femmine conseguono il 
titolo più rapidamente dei colleghi maschi. La situazione registrata per l'università di Firenze è leggermente 
diversa; in questo caso i gruppi disciplinari che registrano un'età alla laurea più elevata (anche se di scarsa 
entità) per le donne rispetto agli uomini sono quello Giuridico, Insegnamento, Linguistico e Medico. Nelle 
tabelle viene riportato anche il valore assunto dall'Indicatore di Squilibrio (IdS) che verrà proposto per tutti i 
caratteri esaminati; l'indicatore è di facilissima interpretazione, dal momento che è stato costruito calcolando 
il rapporto tra il valore assunto dal carattere nella sottopopolazione femminile ed il valore assunto dallo 
stesso carattere nella sottopopolazione maschile, moltiplicato per 100. 
Ad una conclusione analoga, riguardo ai tempi di conseguimento del titolo, si perviene osservando i dati 
riportati nella Tab. 4: salvo poche eccezioni, la durata degli studi per le donne è più breve rispetto a quella 
degli uomini. 
Anche la votazione riportata (cfr. Tab. 5) contribuisce alla caratterizzazione di un profilo femminile, per 
quanto concerne la qualità della formazione ricevuta, migliore per le donne rispetto a quello degli uomini. Per 
il complesso degli atenei l'indice di squilibrio fa registrare nella generalità dei casi un valore superiore a 100; e 
quando ciò non accade (gruppi insegnamento, Letterario e Linguistico) il valore è molto vicino a tale soglia. 
Un dato apparentemente anomalo ma molto significativo è quello accertato per le lauree del gruppo 
Scientifico conseguite nell'Ateneo fiorentino: qui il valore assunto dall'IdS è pari a 93.28. Questo aspetto 
meriterebbe uno specifico approfondimento conoscitivo da parte dei Consigli di Corso di laurea competenti. 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.

Come si rileva osservando i dati riportati nella tabella 2, la percentuale di laureate 
per il complesso degli atenei è nettamente superiore a quella dei laureati (58% contro 
42%). Gli unici gruppi disciplinari che registrano uno squilibrio a favore dei maschi 
sono Ingegneria (16,5% di femmine), Agraria (44,4%) e il gruppo Economico-Sta-
tistico (49,5%). Situazione del tutto analoga, anche se con percentuali leggermente 

8  Si richiama l’attenzione sull’assenza di dati per i laureati del gruppo educazione fisica dell’ate-
neo fiorentino.
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Tabella 3 – Età alla laurea per gruppo disciplinare e genere
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Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
 

Tab. 4 - Durata degli studi  per gruppo disciplinare e genere 
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diverse (una più elevata componente femminile nel complesso e una minore presenza 
nel gruppo Agrario), si registra per coloro che hanno conseguito il titolo nell’univer-
sità di Firenze.

I dati riportati nella tabella 3 evidenziano un primo aspetto riguardo alle diffe-
renze di genere certamente non marginale: nel complesso degli atenei, a eccezione 
del gruppo Politico-Sociale, le femmine conseguono il titolo più rapidamente dei 
colleghi maschi. La situazione registrata per l’università di Firenze è leggermente di-
versa; in questo caso i gruppi disciplinari che registrano un’età alla laurea più elevata 
(anche se di scarsa entità) per le donne rispetto agli uomini sono quello Giuridico, 
Insegnamento, Linguistico e Medico. Nelle tabelle viene riportato anche il valore 
assunto dall’Indicatore di Squilibrio (IdS) che verrà proposto per tutti i caratteri esa-
minati; l’indicatore è di facilissima interpretazione, dal momento che è stato costru-
ito calcolando il rapporto tra il valore assunto dal carattere nella sottopopolazione 
femminile e il valore assunto dallo stesso carattere nella sottopopolazione maschile, 
moltiplicato per 100.

A una conclusione analoga, riguardo ai tempi di conseguimento del titolo, si per-
viene osservando i dati riportati nella tabella 4: salvo poche eccezioni, la durata degli 
studi per le donne è più breve rispetto a quella degli uomini.

Anche la votazione riportata (Tab. 5) contribuisce alla caratterizzazione di un 
profilo femminile, per quanto concerne la qualità della formazione ricevuta, mi-
gliore per le donne rispetto a quello degli uomini. Per il complesso degli atenei 
l’indice di squilibrio fa registrare nella generalità dei casi un valore superiore a 

Tabella 5 – Voto di laurea per gruppo disciplinare e genere
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Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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Nella Tab. 6 sono riportati gli indicatori relativi al tasso di occupazione ad 1 anno dal conseguimento del 
titolo. Il numero di laureati che dichiara di svolgere un’attività lavorativa retribuita (esclusi coloro che sono 
impegnati in una qualunque attività di formazione, anche se retribuita)9 è superiore al 60% (66.2% per i 
maschi, 62.4% per le femmine); su tali risultati esercita un’influenza rilevante, oltre al genere, il percorso di 
studio compiuto. I gruppi disciplinari che per il complesso degli atenei considerati registrano tassi di 
occupazione superiori al 70% per entrambi i generi sono: Architettura, Chimico-farmaceutico, Educazione 
fisica, Ingegneria, Insegnamento e il gruppo Politico-Sociale mentre i percorsi che richiedono tempi più 
lunghi di inserimento nel mercato del lavoro, con percentuali, per entrambi i generi, inferiori al 60%, sono: 
Geo-biologico, Giuridico e Medico. Relativamente a questi due ultimi gruppi disciplinari si deve tener 
presente l'attività di formazione post-laurea: il praticantato non retribuito per i laureati in Giurisprudenza e i 
corsi di specializzazione per i laureati in Medicina e Chirurgia.  
Se si osservano i valori assunti dall'indice di squilibrio emergono chiaramente le maggiori difficoltà incontrate 
dalle donne nel contesto del mercato del lavoro. L'Indice di Squilibrio assume nella maggioranza dei casi un 
valore inferiore a 100. A questa regola non si conformano, quando si considera il complesso degli atenei, le 
situazioni accertate per i gruppi Chimico-farmaceutico, Economico-Statistico, Linguistico e Politico-sociale. 
Per i laureati nell'Ateneo fiorentino ai gruppi sopra segnalati si aggiungono il gruppo Geo-biologico,  
Giuridico e Linguistico. 
Relativamente ai dati sopra commentati si deve tener presente che il tasso di occupazione è influenzato dalle 
esperienze lavorative maturate durante gli studi universitari; ovviamente, i corsi di studio caratterizzati da 
un’elevata quota di lavoratori-studenti quali quelli del gruppo Insegnamento, Politico-sociale e Linguistico 
risultano premiati in termini occupazionali, in particolare ad un anno dal conseguimento del titolo. 

                                                 
9  Analogamente all’indagine ISTAT  sulla condizione occupazionale dei laureati, sono stati considerati “occupati” i soli 
laureati che dichiarano di svolgere un’attività lavorativa retribuita, purché non si tratti di un’attività di formazione (tirocinio, 
praticantato, dottorato, specializzazione): dalla definizione si deduce pertanto che percepire un reddito è condizione necessaria ma 
non sufficiente per definire un laureato occupato. Tale definizione si differenzia da quella utilizzata sempre dall’ISTAT ma 
nell’indagine sulle Forze di lavoro: secondo questa seconda definizione sono considerati occupati tutti coloro che dichiarano di 
svolgere un’attività, anche di formazione o non in regola, purché retribuita. 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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100; e quando ciò non accade (gruppi Insegnamento, Letterario e Linguistico) 
il valore è molto vicino a tale soglia. Un dato apparentemente anomalo ma mol-
to significativo è quello accertato per le lauree del gruppo Scientifico conseguite 
nell’ateneo fiorentino: qui il valore assunto dall’IdS è pari a 93.28. Questo aspetto 
meriterebbe uno specifico approfondimento conoscitivo da parte dei Consigli di 
corso di laurea competenti.

2. Condizione occupazionale dei laureati a un anno dal conseguimento 
del titolo 

Nella tabella 6 sono riportati gli indicatori relativi al tasso di occupazione a un anno 
dal conseguimento del titolo. Il numero di laureati che dichiara di svolgere un’attività 
lavorativa retribuita (esclusi coloro che sono impegnati in una qualunque attività di 
formazione, anche se retribuita)9 è superiore al 60% (66,2% per i maschi, 62,4% per 
le femmine); su tali risultati esercita un’influenza rilevante, oltre al genere, il percorso 
di studio compiuto. I gruppi disciplinari che per il complesso degli atenei considerati 
registrano tassi di occupazione superiori al 70% per entrambi i generi sono: Architettura, 
Chimico-farmaceutico, Educazione fisica, Ingegneria, Insegnamento e il gruppo Politi-
co-Sociale mentre i percorsi che richiedono tempi più lunghi di inserimento nel mercato 
del lavoro, con percentuali, per entrambi i generi, inferiori al 60%, sono: Geo-biologico, 
Giuridico e Medico. Relativamente a questi due ultimi gruppi disciplinari si deve tener 
presente l’attività di formazione post-laurea: il praticantato non retribuito per i laureati 
in Giurisprudenza e i corsi di specializzazione per i laureati in Medicina e chirurgia. 

Se si osservano i valori assunti dall’indice di squilibrio emergono chiaramente le 
maggiori difficoltà incontrate dalle donne nel contesto del mercato del lavoro. L’Indi-
ce di Squilibrio assume nella maggioranza dei casi un valore inferiore a 100. A questa 
regola non si conformano, quando si considera il complesso degli atenei, le situazioni 
accertate per i gruppi Chimico-farmaceutico, Economico-Statistico, Linguistico e 
Politico-Sociale. Per i laureati nell’ateneo fiorentino ai gruppi sopra segnalati si ag-
giungono il gruppo Geo-Biologico, Giuridico e Linguistico.

Relativamente ai dati sopra commentati si deve tener presente che il tasso di 
occupazione è influenzato dalle esperienze lavorative maturate durante gli studi uni-
versitari; ovviamente, i corsi di studio caratterizzati da un’elevata quota di lavoratori-
studenti quali quelli del gruppo Insegnamento, Politico-Sociale e Linguistico risul-
tano premiati in termini occupazionali, in particolare a un anno dal conseguimento 
del titolo (Tab. 6).

9 A nalogamente all’indagine ISTAT sulla condizione occupazionale dei laureati, sono stati considerati 
‘occupati’ i soli laureati che dichiarano di svolgere un’attività lavorativa retribuita, purché non si tratti 
di un’attività di formazione (tirocinio, praticantato, dottorato, specializzazione): dalla definizione si 
deduce pertanto che percepire un reddito è condizione necessaria ma non sufficiente per definire un 
laureato occupato. Tale definizione si differenzia da quella utilizzata sempre dall’ISTAT ma nell’inda-
gine sulle forze di lavoro: secondo questa seconda definizione sono considerati occupati tutti coloro 
che dichiarano di svolgere un’attività, anche di formazione o non in regola, purché retribuita.
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Naturalmente l’analisi della condizione lavorativa dei laureati non può essere li-
mitata al solo tasso di occupazione, ma deve necessariamente considerare anche le 
principali caratteristiche del lavoro svolto: retribuzione, tipologia del contratto, coe-
renza con la laurea conseguita ecc. Nelle tabelle successive si presentaranno i dati di 
base distinti per gruppo disciplinare solo per alcuni aspetti mentre per tutti gli altri 
caratteri i dati disaggregati sono riportati nelle appendici10.

Nelle diversità di genere che si riscontrano nel reddito percepito (Tab. 7) risiede, 
forse, la discriminazione più rilevante operata dal mercato del lavoro nei confronti 
delle laureate italiane. A fronte di un reddito medio mensile netto per i maschi pari a 
€ 1.094, accertato per il complesso degli atenei, fa riscontro un reddito di € 896 per le 
femmine con un IdS pari a 81.90; da osservare che i valori assunti dall’IdS registrano 
valori inferiori a 100 in corrispondenza di tutti i gruppi disciplinari con punte par-
ticolarmente accentuate per il gruppo Educazione fisica (62,91) e il gruppo Medico 
(76,32). Situazione leggermente più favorevole alle donne si registra per le laureate 
nell’ateneo fiorentino; infatti, l’IdS assume un valore di 84,32 e supera la soglia di 100 

10 N ell’Appendice A sono riportati i dati relativi alla condizione occupazionale dei laureati a un anno 
dal conseguimento del titolo; nell’appendice B i dati relativi alla condizione occupazionale dei lau-
reati a cinque anni dal conseguimento del titolo; nell’appendice C, infine, sono riportati alcuni dati 
a livello di corso di laurea. A richiesta sono disponibili le tabelle complete a livello di corso di studio.

Tabella 6 – % di occupati a un anno dal conseguimento del titolo per gruppo disciplinare 
e genere

 

 

Tab. 6 - % di occupati ad 1 anno dal conseguimento del titolo per gruppo disciplinare e genere 

 
 Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
 
Naturalmentel’analisi della condizione lavorativa dei laureati non può essere limitata al solo tasso di 
occupazione, ma deve necessariamente considerare anche le principali caratteristiche del lavoro svolto: 
retribuzione, tipologia del contratto, coerenza con la laurea conseguita, ecc. . Nelle tabelle successive si 
presentaranno i dati di base distinti per gruppo disciplinare solo per alcuni aspetti mentre per tutti gli altri 
caratteri i dati disaggregati sono riportati nelle appendici10. 
Le diversità di genere che si riscontrano nel reddito percepito (cfr. Tab. 7) risiede, forse, la discriminazione 
più rilevante operata dal mercato del lavoro nei confronti delle laureate italiane. A fronte di un reddito medio 
mensile netto per i maschi pari a ! 1094, accertato per il complesso degli atenei, fa riscontro un reddito di ! 
896 per le femmine con un IdS pari a 81.90; da osservare che i valori assunti dall'IdS registrano valori inferiori 
a 100 in corrispondenza di tutti i gruppi disciplinari con punte particolarmente accentuate per il gruppo 
Educazione fisica (62.91) e il gruppo Medico (76.32). Situazione leggermente più favorevole alle donne si 
registra per le laureate nell'Ateneo fiorentino; infatti, l'IdS assume un valore di 84.32 e supera la soglia di 100 
in alcuni gruppi disciplinari (Agrario, Psicologico e Scientifico); da segnalare la punta registrata in 
corrispondenza del gruppo linguistico con un valore dell'IdS pari 69.36. 

                                                 
10Nell'Appendice A sono riportati i dati relativi alla condizione occupazionale dei laureati ad 1; nell’appendice B i dati 

relativi alla condizione occupazionale dei laureati a 5 anni dal conseguimento del titolo; nell’appendice C, infine, sono riportati 
alcuni dati a livello di corso di laurea. A richiesta sono disponibili le tabelle complete a livello di corso di studio. 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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in alcuni gruppi disciplinari (Agrario, Psicologico e Scientifico); da segnalare la punta 
registrata in corrispondenza del gruppo linguistico con un valore dell’IdS pari a 69,36.

Se si passa all’analisi di due ulteriori e rilevanti aspetti della condizione occupazionale 
– la precarietà del lavoro svolto (Tab. 8) e l’utilizzo della competenze acquisite durante gli 
studi universitari (Tab. 9) – emerge di nuovo, e in modo del tutto evidente, la disparità 
tra uomini e donne. L’indice di squilibrio relativo alla % di occupati che svolge un’attività 
lavorativa di natura precaria è, per il complesso degli atenei, pari a 138,77 tale disparità 
si registra, con poche eccezioni (gruppi Educazione fisica, Insegnamento, Linguistico e 
Politico-Sociale), a livello di tutti i gruppi, con punte decisamente elevate per Architettura 
(149,73) e per il gruppo Medico (173,76). Decisamente meno negativa è la situazione 
accertata per i laureati nell’università di Firenze. In questo caso, infatti, l’IdS totale è pari 
a 112,46; ma anche per Firenze si registrano squilibri molto rilevanti per alcuni gruppi: 
per Agraria l’IdS è pari a 169,08, per il gruppo Geo-Biologico è pari a 164,32. Si deve 
segnalare la situazione estremamente favorevole per le donne accertata in corrispondenza 
dei gruppi Chimico-Farmaceutico, Insegnamento, Letterario e Scientifico per i quali si 
registra un valore dell’IdS rispettivamente pari a 46,32, 52,46, 73,92 e 58,39.

Nella generalità dei casi la percentuale di laureate occupate a un anno dal conse-
guimento del titolo è inferiore a quella dei laureati, e tra gli occupati il lavoro precario 
interessa più la componente femminile che quella maschile.

Ma quante tra le occupate, anche se in attività precaria, utilizzano le competenze 
acquisite nel corso degli studi universitari?

Tabella 7 – Reddito medio mensile netto per gruppo disciplinare e genere a un anno dal 
conseguimento del titolo

 

 

 
Tab. 7 - Reddito medio mensile netto per gruppo disciplinare e genere 

ad 1 anno dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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gruppo Medico (173.76). Decisamente meno negativa è la situazione accertata per i laureati nell'Università di 
Firenze. In questo caso, infatti, l'IdS totale è pari a 112.46; ma anche per Firenze si registrano squilibri molto 
rilevanti per alcuni gruppi: per Agraria l'IdS è pari a 169.08, per il gruppo Geo-biologico è pari a 164.32. Si 
deve segnalare la situazione estremamente favorevole per le donne accertata in corrispondenza dei gruppi 
Chimico-farmaceutico, Insegnamento, Letterario e Scientifico per i quali si registra un valore dell'IdS 
rispettivamente pari a 46.32, 52.46, 73.92 e 58.39. 
 

Tab. 8 - % di occupati con lavoro precario per gruppo disciplinare e genere 
ad 1 anno dal conseguimento del titolo 

 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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Tabella 8 – % di occupati con lavoro precario per gruppo disciplinare e genere a un anno 
dal conseguimento del titolo

 

 

 
Tab. 7 - Reddito medio mensile netto per gruppo disciplinare e genere 

ad 1 anno dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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rilevanti per alcuni gruppi: per Agraria l'IdS è pari a 169.08, per il gruppo Geo-biologico è pari a 164.32. Si 
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Tab. 8 - % di occupati con lavoro precario per gruppo disciplinare e genere 
ad 1 anno dal conseguimento del titolo 

 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.

Se si osservano i dati riportati nella tabella 9 si riscontrano ulteriori elementi di 
discriminazione; infatti, il valore assunto dall’IdS è pari a 97,26 per il complesso degli 
atenei e 95,89 per l’ateneo fiorentino. Comunque, in entrambe le situazioni si deve 
rilevare l’elevata diversificazione delle situazioni a livello di gruppo disciplinare; in-
fatti, si registrano specifiche situazioni nelle quali la preparazione universitaria trova 
un più elevato riconoscimento per le donne rispetto a quanto accade per gli uomini. 
È questo il caso dei laureati del gruppo Chimico-Farmaceutico (IdS pari a 100 per il 
complesso degli atenei, 126,98 per Firenze), Insegnamento (IdS 101,37 per il com-
plesso degli atenei, 125,00 per Firenze), Psicologico (IdS 100 e 123,21) e Scientifico 
(IdS 101,43 per il complesso degli atenei, 101,35 per Firenze).

Nella tabella 10 sono riportati i valori assunti dagli indicatori, non considerando 
la diversificazione per gruppo disciplinare. Dall’esame dei dati emerge ancora una 
volta, e in maniera del tutto evidente, la disparità nella condizione lavorativa:

•	 il tempo che intercorre tra il conseguimento del titolo e il 1° impiego è più elevato 
per le donne;

•	 la % di occupate a tempo pieno è nettamente inferiore alla % di occupati a 
tempo pieno;

•	 10 punti percentuali a sfavore delle donne si registrano relativamente alla stabilità 
del lavoro;
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•	 le più elevate percentuali di donne occupate nel settore pubblico e in quello dei 
servizi, se per un verso possono essere considerati indici di una minore discrimi-
nazione i questi comparti, per altro verso sollecitano un’attenta considerazione 
della tipologia del titolo conseguito in rapporto all’attività lavorativa svolta;

•	 per quanto concerne infine il dato relativo al luogo di svolgimento dell’attività 
lavorativa, ove esso sia lo stesso della residenza, c’è da chiedersi se l’apparente 
vantaggio delle donne (IdS pari a 105,45 per il complesso degli atenei e 101,59 
per Firenze) non sia invece un ulteriore indicatore di discriminazione.

I dati fin qui esaminati forniscono una misura ‘oggettiva’ della disparità di situa-
zioni presenti nel mercato del lavoro. Ma qual è la percezione della condizione da 
parte delle stesse protagoniste? Sempre nella tabella 10 sono riportati i livelli medi di 
soddisfazione, a livello aggregato, espressi dagli occupati riguardo ad alcuni aspetti 
dell’attività lavorativa svolta. Come si rileva facilmente, a eccezione della voce ‘tem-
po libero’, per la soddisfazione espressa dalle donne si colloca a livelli decisamente 
inferiori a quelli accertati per gli uomini, con accentuazioni particolarmente signifi-
cative relativamente alla coerenza con gli studi fatti, le prospettive di guadagno e le 
prospettive di carriera.

Relativamente alle conclusioni cui si è pervenuti facendo riferimento ai dati ag-
gregati si deve ovviamente tenere presente che esiste una notevole diversificazione a 

Tabella 9 – % di occupati che non utilizzano le competenze acquisite durante gli studiper 
gruppo disciplinare e genere a un anno dal conseguimento del titolo

 

 

Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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• per quanto concerne infine il dato relativo al luogo di svolgimento dell'attività lavorativa, ove esso 
sia lo stesso della residenza, c'è da chiedersi se l'apparente vantaggio delle donne (IdS pari a 105.45 
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I dati fin qui esaminati forniscono una misura "oggettiva" della disparità di situazioni presenti nel mercato del 
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Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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livello di gruppo disciplinare e di corso di studi, e che conclusioni più significative 
sono quelle cui si perviene analizzando i dati a tali livelli. Si invita, pertanto, il lettore 
a esaminare quanto riportato nell’Appendice A, dove vengono proposte le tabelle 
relative agli aspetti sopra considerati distinguendo i gruppi disciplinari. Nella tabella 
11 si riportano i dati disaggregati per gruppo disciplinare relativamente al grado di 
soddisfazione complessiva per l’attività svolta e alle percentuali di occupati alla ricerca 
di un nuovo lavoro.

La situazione di disagio che emerge riguardo alla soddisfazione complessiva (Tab. 
11) si riflette, ovviamente, sull’atteggiamento nei confronti del lavoro svolto al mo-
mento dell’intervista (Tab. 12). A livello complessivo quasi il 30% degli uomini e 
oltre il 34% delle donne sono alla ricerca di un nuovo lavoro; percentuali non molto 
diverse si registrano a livello fiorentino. Si richiama l’attenzione su due aspetti. Il pri-
mo abbastanza scontato, riguarda il gruppo disciplinare Insegnamento, dove le per-
centuali di ricerca di una nuova occupazione sono decisamente più basse per le donne 
rispetto a quelle registrate per gli uomini (IdS 93,51 per il complesso degli atenei, 
56,67 per Firenze); il secondo, molto meno scontato, è relativo al gruppo Scientifico: 
anche in questo caso le donne registrano percentuali di occupati alla ricerca di nuova 
occupazione inferiori a quelle degli uomini (IdS 97,28 per il complesso degli atenei, 
78,04 per Firenze).

Tabella 10 – Condizione occupazionale per genere a un anno dal conseguimento del titolo
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Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
 
Relativamente alle conclusioni cui si è pervenuti facendo riferimento ai dati aggregati si deve ovviamente 
tenere presente che esiste una notevole diversificazione a livello di gruppo disciplinare e di corso di studi, e 
che conclusioni più significative sono quelle cui si perviene analizzando i dati a tali livelli. Si invita, pertanto, 
il lettore ad esaminare quanto riportato nell'Appendice A, dove vengono proposte le tabelle relative agli 
aspetti sopra considerati distinguendo i gruppi disciplinari. Di seguito si riportano i dati disaggregati per 
gruppo disciplinare relativamente al grado di soddisfazione complessiva per l'attività svolta (Tab. 11) e alle 
percentuali di occupati alla ricerca di un nuovo lavoro.  
La situazione di disagio che emerge riguardo alla soddisfazione complessiva (cfr. Tab. 11) si riflette, 
ovviamente,  sull'atteggiamento nei confronti del lavoro svolto al momento dell'intervista (cfr. Tab. 12). A 
livello complessivo quasi il 30% degli uomini e oltre il 34% delle donne sono alla ricerca di un nuovo lavoro; 
percentuali non molto diverse si registrano a livello fiorentino. Si richiama l'attenzione su due aspetti. Il 
primo abbastanza scontato, riguarda il gruppo disciplinare Insegnamento, dove le percentuali di ricerca di 
una nuova occupazione sono decisamente più basse per le donne rispetto a quelle registrate per gli uomini 
(IdS 93.51 per il complesso degli atenei, 56.67 per Firenze); il secondo, molto meno scontato, è relativo al 
gruppo Scientifico: anche in questo caso le donne registrano percentuali di occupati alla ricerca di nuova 
occupazione inferiori a quelle degli uomini (IdS 97.28 per il complesso degli atenei, 78.04 per Firenze). 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.



Bruno Chiandotto 41

Tabella 11– Soddisfazione globale per gruppo disciplinare e genere a un anno dal conse-
guimento del titolo
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Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
Tab. 12 - % di occupati che ricercano un nuovo lavoro per gruppo disciplinare e genere 

ad 1 anno dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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I risultati fino ad ora illustrati hanno evidenziato differenze di genere molto rilevanti, pur in presenza di 
diversificazioni a volte molto accentuate a livello di gruppo disciplinare. Il quadro emerso conferma 
ampiamente quanto anticipato nella introduzione, cioè le grandi disparità di genere presente sul mercato del 
lavoro, disparità che non possono essere certamente attribuite, quantomeno nella generalità dei casi, ad un 
diverso atteggiamento delle donne nei confronti del lavoro, più o meno condizionato da motivi culturali e/o 
familiari.  
In questo paragrafo si procederà ad un commento dei dati sulla condizione accertata a 5 anni dal 
conseguimento del titolo, verificando la presenza di eventuali variazioni delle disparità accertate. Al riguardo 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.

3. Condizione occupazionale dei laureati a cinque anni dal conseguimento 
del titolo 

I risultati fino a ora illustrati hanno evidenziato differenze di genere molto rilevanti, 
pur in presenza di diversificazioni a volte molto accentuate a livello di gruppo disci-
plinare. Il quadro emerso conferma ampiamente quanto anticipato nella introduzio-
ne, cioè le grandi disparità di genere presente sul mercato del lavoro, disparità che 
non possono essere certamente attribuite, quantomeno nella generalità dei casi, a un 
diverso atteggiamento delle donne nei confronti del lavoro, più o meno condizionato 
da motivi culturali e/o familiari. 

In questo paragrafo si procederà a un commento dei dati sulla condizione accer-
tata a cinque anni dal conseguimento del titolo, verificando la presenza di eventuali 
variazioni delle disparità accertate. Al riguardo si ricorda che i dati considerati sono 
di tipo longitudinale, relativi cioè agli stessi soggetti. Quelle cui si perverrà saranno 
quindi conclusioni di rilevanza certamente non marginale. Nelle pagine seguenti ver-
rà riproposta la stessa serie ditabelle nelle righe precedenti.

Le percentuali di occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo, oltre a 
registrare incrementi molto consistenti, evidenziano (Tab.13), nel contempo, un mi-
glioramento della condizione femminile (l’IdS. totale si incrementa di 1,47 per il 
complesso degli atenei e di 1,36 per l’ateneo fiorentino), pur se in presenza di decisi 
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Tabella 13 – % di occupati per gruppo disciplinare e genere a cinque anni dal consegui-
mento del titolo per gruppo disciplinare e genere

 

 

si ricorda che i dati considerati sono di tipo longitudinale, relativi cioè agli stessi soggetti. Quelle cui si 
perverrà saranno quindi conclusioni di rilevanza certamente non marginale. Nelle pagine  seguenti verrà 
riproposta la stessa serie ditabelle. 
Le percentuali di occupati a cinque anni dal conseguimento del titolo, oltre a registrare incrementi molto 
consistenti, evidenziano (cfr. Tab.13), nel contempo, un miglioramento della condizione femminile (l'IdS. 
totale si incrementa di 1.47 per il complesso degli atenei e di 1.36 per l'Ateneo fiorentino), pur se in presenza 
di decisi peggioramenti a livello di alcuni gruppi disciplinari. I gruppi per i quali si registrano, sia al livello 
complessivo che per l'Università di Firenze, peggioramenti sostanziali sono i gruppi Chimico-farmaceutico, 
Economico-statistico, Geo-biologico, Letterario, Linguistico e Politico-sociale. Da sottolineare al riguardo 
che per il complesso degli atenei nessun gruppo disciplinare registra un valore dell'IdS superiore a 100.  
 

Tab. 13 - % di occupati per gruppo disciplinare e genere a 5 anni  
dal conseguimento del titolo per gruppo disciplinare e genere 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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incremento dello squilibrio a sfavore della componente femminile. L'IdS totale passa da 81.90 a 77.44 per il 
complesso degli atenei e da 84.32 a 77.44 per l'Ateneo fiorentino, con un peggioramento di, rispettivamente, 
di -5.70 punti e -6.88 punti. A livello di gruppi disciplinari gli unici che fanno registrare un miglioramento 
sono quelli di Educazione fisica, Geo-biologico, Linguistico e Medico per gli atenei complessivamente 
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biologico, Ingegneria, Insegnamento, Letterario e Medico. Si tratta comunque, ad eccezione del gruppo 
Medico, di miglioramenti molto contenuti.  

A parte qualche eccezione, anche lo squilibrio a sfavore delle donne per quanto concerne la precarietà del 
lavoro svolto (cfr. Tab. 15) si accentua con il trascorrere del tempo. L'IdS totale passa da138.77 a 148.98 per 
il complesso degli atenei e da 112.46 a 136.15 per l'Ateneo fiorentino. Al riguardo si deve peraltro  
sottolineare che la situazione è molto diversificata a livello di gruppo disciplinare.Il peggioramento totale, per 
il complesso degli atenei, è da ascrivere soltanto ad alcuni gruppi: Agrario, Architettura, Economico-
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Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.

Tabella 12 – % di occupati che ricercano un nuovo lavoro per gruppo disciplinare e genere 
a un anno dal conseguimento del titolo

 

 

!"#$%&&%'%()**+,-".+)/0%12)#"20%304%14533)%*+,6+32+/"40%0%10/040%%
"*%&%"//)%*"2%6)/,015+70/8)%*02%8+8)2)%

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
Tab. 12 - % di occupati che ricercano un nuovo lavoro per gruppo disciplinare e genere 

ad 1 anno dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 

5"#$%&'()(%&*#%$$+,-)(%&-.*#'*(#.-+/*-0(#-#6#-&&(#'-.#$%&2*3+(4*&0%#'*.#0(0%.%##

I risultati fino ad ora illustrati hanno evidenziato differenze di genere molto rilevanti, pur in presenza di 
diversificazioni a volte molto accentuate a livello di gruppo disciplinare. Il quadro emerso conferma 
ampiamente quanto anticipato nella introduzione, cioè le grandi disparità di genere presente sul mercato del 
lavoro, disparità che non possono essere certamente attribuite, quantomeno nella generalità dei casi, ad un 
diverso atteggiamento delle donne nei confronti del lavoro, più o meno condizionato da motivi culturali e/o 
familiari.  
In questo paragrafo si procederà ad un commento dei dati sulla condizione accertata a 5 anni dal 
conseguimento del titolo, verificando la presenza di eventuali variazioni delle disparità accertate. Al riguardo 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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peggioramenti a livello di alcuni gruppi disciplinari. I gruppi per i quali si registrano, 
sia al livello complessivo che per l’università di Firenze, peggioramenti sostanziali 
sono i gruppi Chimico-Farmaceutico, Economico-Statistico, Geo-Biologico, Lette-
rario, Linguistico e Politico-Sociale. Da sottolineare al riguardo che per il complesso 
degli atenei nessun gruppo disciplinare registra un valore dell’IdS superiore a 100. 

Le conclusioni cui si è pervenuti riguardo alle percentuali di occupati si ripropongo-
no sostanzialmente anche nei confronti del reddito netto mensile percepito (Tab. 14). 
Accanto all’ovvio incremento medio della remunerazione, anche se in misura nettamen-
te inferiore a quanto era lecito presumere, si riscontra un deciso peggioramento della 
condizione femminile. In corrispondenza di quasi tutti i gruppi disciplinari si registra un 
incremento dello squilibrio a sfavore della componente femminile. L’IdS totale passa da 
81,90 a 77,44 per il complesso degli atenei e da 84,32 a 77,44 per l’ateneo fiorentino, 
con un peggioramento di, rispettivamente, di -5,70 punti e -6,88 punti. A livello di 
gruppi disciplinari gli unici che fanno registrare un miglioramento sono quelli di Educa-
zione fisica, Geo-Biologico, Linguistico e Medico per gli atenei complessivamente con-
siderati, mentre per l’università di Firenze si registrano miglioramenti in corrispondenza 
dei gruppi Geo-Biologico, Ingegneria, Insegnamento, Letterario e Medico. Si tratta co-
munque, a eccezione del gruppo Medico, di miglioramenti molto contenuti.

A parte qualche eccezione, anche lo squilibrio a sfavore delle donne per quanto con-
cerne la precarietà del lavoro svolto (Tab. 15) si accentua con il trascorrere del tempo. 
L’IdS totale passa da138,77 a 148,98 per il complesso degli atenei e da 112,46 a 136,15 
per l’ateneo fiorentino. Al riguardo si deve peraltro sottolineare che la situazione è mol-
to diversificata a livello di gruppo disciplinare.Il peggioramento totale, per il complesso 
degli atenei, è da ascrivere soltanto ad alcuni gruppi: Agrario, Architettura, Economico-
Statistico, Giuridico, Ingegneria, Politico-Sociale e Scientifico; mentre per l’università 

Tabella 14 – Reddito medio mensile netto per gruppo disciplinare e genere a cinque anni 
dal conseguimento del titolo

 

 

 
Tab. 14 - Reddito medio mensile netto per gruppo disciplinare e genere  

a 5 anni dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
Tab. 15 - % di occupati con lavoro precario per gruppo disciplinare e genere 

a 5 anni dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
Riguardo al mancato uso delle competenze acquisite durante gli studi universitari si registra (cfr. Tab. 16) una 
stabilità nei livelli relativi alla componente maschile per il complesso degli atenei (7.2% a 5 anni contro 7.3% 
ad 1 anno) ed un miglioramento per l'Ateneo fiorentino (5.6% a 5 anni contro 7.3% ad 1 anno); mentre per 
la componente femminile si registra un deciso peggioramento: per il complesso degli atenei si passa dal 7.1% 
al 9.7%; per l'Università di Firenze si passa dal 7.0% ad 1 anno all' 11.0% a 5 anni. La situazione a livello di 
gruppo è estremamente diversificata e non emergono particolari regolarità di andamento: a miglioramenti 
registrati per il complesso degli atenei fa spesso riscontro un peggioramento a livello di ateneo fiorentino e 
viceversa. 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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di Firenze l’incremento dello squilibrio interessa i gruppi nella quasi totalità. Le uniche 
eccezioni sono rappresentate dal gruppo Insegnamento e da quello Letterario.

Riguardo al mancato uso delle competenze acquisite durante gli studi universitari si 
registra (Tab. 16) una stabilità nei livelli relativi alla componente maschile per il com-
plesso degli atenei (7,2% a cinque anni contro 7,3% a un anno) e un miglioramento per 
l’ateneo fiorentino (5,6% a cinque anni contro 7,3% a un anno); mentre per la com-

Tabella 15 – % di occupati con lavoro precario per gruppo disciplinare e genere a cinque 
anni dal conseguimento del titolo
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Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 
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la componente femminile si registra un deciso peggioramento: per il complesso degli atenei si passa dal 7.1% 
al 9.7%; per l'Università di Firenze si passa dal 7.0% ad 1 anno all' 11.0% a 5 anni. La situazione a livello di 
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Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.

Tabella 16 – % di occupati che non utilizzano le competenze acquisite durante gli studi 
per gruppo disciplinare e genere a cinque anni dal conseguimento del titolo

 

 

 
Tab. 16 - % di occupati che non utilizzano le competenze acquisite durante gli studiper gruppo 

disciplinare e genere a 5 anni dal conseguimento del titolo 

 
Fonte: Elaborazione su dati AlmaLaurea. 

 
Relativamente agli altri aspetti considerati, se si limita l'osservazione al dato globale (cfr. Tab. 17) non si 
rilevano variazioni particolarmente significative: a 5 anni dal conseguimento del titolo permane l'elevata 
disparità già accertata ad 1 anno dal conseguimento del titolo; variazioni più significative (cfr. tabelle riportate 
in Appendice B) si registrano a livello di gruppo disciplinare. Vale la pena sottolineare, comunque, che per 
quanto concerne la soddisfazione calcolata per il complesso degli atenei si registra, ad eccezione della voce 
“prospettive di guadagno”, e per Firenze, ad eccezione delle voci “professionalità” e “indipendenza”, una 
riduzione dello squilibrio. Da segnalare, in particolare, quanto registrato in corrispondenza delle voci 
“prospettive di guadagno” e “prospettive di carriera” a livello di Ateneo fiorentino. In questo caso, la 
variazione si è risolta a favore della componente femminile, che si dichiara più soddisfatta di quella maschile: 
l'IdS è pari, rispettivamente, a 104.84 per le prospettive di guadagno e  a 112.73 per le prospettive di carriera. 
Anche in questo caso si invita il lettore ad analizzare i dati distinti per gruppo disciplinare riportati 
nell'Appendice B. 
 

Tab. 17 - Condizione occupazionale per gruppo disciplinare e genere 
a 5 anni dal conseguimento del titolo 

 

Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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ponente femminile si registra un deciso peggioramento: per il complesso degli atenei si 
passa dal 7,1% al 9,7%; per l’università di Firenze si passa dal 7,0% a un anno all’11,0% 
a cinque anni. La situazione a livello di gruppo è estremamente diversificata e non emer-
gono particolari regolarità di andamento: a miglioramenti registrati per il complesso de-
gli atenei fa spesso riscontro un peggioramento a livello di ateneo fiorentino e viceversa.

Relativamente agli altri aspetti considerati, se si limita l’osservazione al dato glo-
bale (Tab. 17) non si rilevano variazioni particolarmente significative: a cinque anni 
dal conseguimento del titolo permane l’elevata disparità già accertata a un anno dal 
conseguimento del titolo; variazioni più significative (cfr. tabelle riportate in Appen-
dice B) si registrano a livello di gruppo disciplinare. Vale la pena sottolineare, comun-
que, che per quanto concerne la soddisfazione calcolata per il complesso degli atenei 
si registra, a eccezione della voce ‘prospettive di guadagno’, e per Firenze, a eccezione 
delle voci ‘professionalità’ e ‘indipendenza’, una riduzione dello squilibrio. Da se-
gnalare, in particolare, quanto registrato in corrispondenza delle voci ‘prospettive di 
guadagno’ e ‘prospettive di carriera’ a livello di ateneo fiorentino. In questo caso, la 
variazione si è risolta a favore della componente femminile, che si dichiara più soddi-
sfatta di quella maschile: l’IdS è pari, rispettivamente, a 104,84 per le prospettive di 
guadagno e a 112,73 per le prospettive di carriera. Anche in questo caso si invita il 
lettore ad analizzare i dati distinti per gruppo disciplinare riportati nell’Appendice B.

A cinque anni dal conseguimento del titolo le donne manifestano livelli di sod-
disfazione complessiva più elevati rispetto a quelli registrati cinque anni prima (Tab. 
18). Le cause di una tale variazione di atteggiamento sono molteplici e meritano 
specifici approfondimenti; qui ci si limita ad avanzare l’ipotesi di un mutato atteggia-

Tabella 17 – Condizione occupazionale per genere a cinque anni dal conseguimento del titolo
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mento delle donne nei confronti della rilevanza assunta dal lavoro retribuito rispetto 
al lavoro di cura della famiglia: ipotesi interpretativa che trova una sua parziale con-
ferma nei dati relativi agli occupati in cerca di un nuovo lavoro.

Se si osservano i dati riportati nella tabella 19 si rileva, infatti, una consistente ri-
duzione degli occupati in cerca di un nuovo lavoro, riduzione che risulta molto più 
accentuata per la componente femminile rispetto a quella maschile: per il complesso 
degli atenei il valore passa da 28,9% a 23,3% per i maschi e da 34,2% 22,3% per le 
femmine; per l’ateneo fiorentino la percentuale di occupati che cercano un nuovo lavo-
ro passa da 28,9% a 20,0% per i maschi e da 35,6% a 22,5% per le femmine. Questo 
andamento ha interessato praticamente tutti i gruppi disciplinari quando si conside-
rano gli atenei nel loro complesso: le uniche eccezioni sono rappresentate dai gruppi 
Architettura, Chimico-Farmaceutico e Psicologico. Per l’università di Firenze, invece, la 
situazione si presenta in termini diversi e molto più articolati: i gruppi che registrano un 
miglioramento dell’IdS sono soltanto quello Giuridico, Ingegneria e Letterario.

Quanto emerge dai dati relativi ai laureati dell’ateneo fiorentino riguardo all’ultimo 
aspetto considerato, cioè alla ricerca di un nuovo lavoro, suggerisce uno specifico appro-
fondimento conoscitivo; infatti, è ragionevole presumere che a cinque anni dal conse-
guimento del titolo i laureati siano impegnati in un’attività lavorativa sufficientemente 
stabile e che dovrebbe comportare come conseguenza percentuali ridotte di occupati alla 
ricerca di una nuova occupazione. Tale conclusione risulta confermata quando si consi-
derano gli atenei nel loro complesso, per i quali, a fronte di una percentuale media pari 
al 23,3% per i maschi, si registra un campo di variazione che va dal 15% al 40% circa, 

Tabella 18 – Soddisfazione globale per gruppo disciplinare e genere a cinque anni dal con-
seguimento del titolo
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mentre per le femmine al valore medio del 22,3% corrisponde un campo di variazione 
che va dal 15% al 30% circa. Quando si esaminano i dati dell’università di Firenze, poi, 
il campo di variazione per i maschi va dallo 0% a quasi il 70%, a fronte di un valore me-
dio pari al 20,0%, mentre per le femmine, a fronte di un valore medio pari al 22,5% si 
registra un campo di variazione che va da un minimo del 9,1% per il gruppo Scientifico 
a un massimo del 66.7% per il gruppo Medico.

Conclusioni

Obiettivo principale dell’analisi svolta era quello di fornire alla comunità scientifica 
e agli organi di governo una base conoscitiva ampia e articolata sulla situazione oc-
cupazionale dei laureati e delle laureate, focalizzando l’attenzione sulla presenza di 
eventuali disparità di genere presenti nel mercato del lavoro.

I dati considerati, raccolti nel contesto delle attività svolte dal consorzio interu-
niversitario AlmaLaurea, costituiscono un patrimonio informativo unico (31.621 
laureati intervistati a uno e cinque anni dal conseguimento del titolo) che, in questa 
sede, è stato solo molto parzialmente sfruttato.

L’analisi, di natura descrittiva, è stata limitata esclusivamente alla segnalazione 
delle differenze di genere, spesso molto accentuate, nella condizione occupazio-
nale dei laureati oggetto d’indagine: differenze presenti in tutte le dimensioni 
considerate.

A fronte di un curriculum universitario delle donne relativamente migliore (vo-
tazioni più elevate, età alla laurea più basse e tempi di conseguimento del titolo più 
brevi) si collocano a un anno dal conseguimento del titolo:

Tabella 19 – % di occupati che ricercano un nuovo lavoro per gruppo disciplinare e genere 
a cinque anni dal conseguimento del titolo 
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Fonte: elaborazione su dati AlmaLaurea.
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•	 tassi di occupazione più bassi;
•	 tempi di inserimento nel mercato del lavoro più lunghi;
•	 quote più elevate di lavoro precario;
•	 quote più basse di occupate a tempo pieno;
•	 minore uso delle competenze acquisite;
•	 livelli più bassi di soddisfazione sia per l’attività lavorativa complessivamente con-

siderati sia per i vari aspetti dell’attività stessa analizzati;
•	 quote più elevate di occupate alla ricerca di un nuovo lavoro;
•	 retribuzioni significativamente più basse.

Quelle sopra segnalate sono disparità che, pur in presenza di diversificazioni si-
gnificative, si riscontrano nella generalità delle diverse tipologie di formazione uni-
versitaria (gruppi disciplinari e/o corsi di studio) ricevuta.

Le disparità accertate a un anno dal conseguimento del titolo non sembrano atte-
nuarsi col trascorrere del tempo. Infatti, l’esame delle risposte fornite dagli stessi soggetti 
intervistati a cinque anni dal conseguimento del titolo evidenziano, semmai, un accen-
tuarsi delle disparità; tra le variazioni più significative va annoverato il mutato atteg-
giamento delle donne nei confronti dell’attività lavorativa svolta che si caratterizza per 
livelli più elevati di soddisfazione (per alcuni gruppi disciplinari anche superiori a quelli 
espressi dagli uomini) e per più basse percentuali di occupate alla ricerca di una nuovo la-
voro: situazione questa che può essere interpretata positivamente se determinata da una 
ridefinizione delle proprie aspettative in termini rilevanza attribuita al lavoro retribuito 
rispetto a quello di cura familiare, ma che assume una connotazione del tutto negativa 
se risulta determinata da una sorta di rassegnazione rispetto a ‘regole di mercato’, scritte 
e non scritte, che favoriscono le diseguaglianze di genere.

Nel chiudere queste pagine si ribadisce la disponibilità, a richiesta, di tutte le tabelle 
qui proposte a livello di corso di studio, con un auspicio e una avvertenza: l’auspicio è 
che gli studiosi di discipline sostantive che si occupano del tema della disparità di genere 
procedano a tutti gli approfondimenti conoscitivi che l’argomento indubbiamente me-
rita; l’avvertenza è quella di trarre conclusioni con estrema cautela, sia perché si stanno 
considerando dei dati aggregati, sia perché in taluni casi (soprattutto per i dati a livello di 
corso di studio) si opera con una ridotta numerosità di osservazioni. Da parte sua l’autore, 
che si è qui limitato alla presentazione dei dati e a una loro sommaria analisi descrittiva, si 
impegna a produrre un ulteriore lavoro in cui l’obiettivo sarà quello procedere, attraverso 
l’impiego di adeguati strumenti statistici di analisi investigativa, nel tentativo di indivi-
duazione delle possibili determinanti, sia individuali che di contesto, dei fatti accertati.
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Forza e fragilità della presenza femminile tra il personale 
tecnico e amministrativo dell’ateneo fiorentino

di Maria Orfeo

Il tema su cui siamo state invitate a riflettere riveste indubbiamente un interesse 
particolare per chi, come me, è chiamato dalle sue funzioni a ‘gestire’ le persone; e 
questa riflessione è oggi tanto più importante in quanto l’Unione europea insiste 
da tempo sulla necessità e sull’urgenza di un cambiamento nelle politiche a favore 
delle donne, ritenendo di fondamentale importanza l’affermazione e lo sviluppo 
di politiche di genere e di pari opportunità, strumenti essenziali per la crescita e la 
competitività di un paese. Di qui la necessaria attenzione alla dimensione di genere 
e alla valorizzazione del ruolo femminile nel mondo del lavoro; perché se è vero che 
la presenza delle donne nei processi decisionali sta aumentando, è vero anche che 
i cosiddetti ‘soffitti di cristallo’ che limitano l’assunzione di donne in posizioni di 
responsabilità costituiscono ancora oggi una presenza tanto diffusa quanto difficile 
da cancellare.

Ogni volta che si è obbligati a confrontarsi con lo stato di attuazione in Italia della 
«strategia di Lisbona» è giocoforza riconoscere che non molto è stato fatto per impe-
gnarsi in una reale promozione dell’occupazione femminile nel rispetto dei principi 
di non discriminazione e pari opportunità, secondo una modalità integrata di inter-
venti che investe i campi della previdenza, del mercato del lavoro, della competitività 
e dell’inclusione sociale. Occorre intervenire sui tempi di vita e lavoro attraverso il 
rafforzamento delle opzioni di flessibilità nella gestione del rapporto di lavoro: un’or-
ganizzazione più flessibile dei tempi e dei luoghi di lavoro è essenziale per favorire 
l’occupazione femminile, ma è anche funzionale a qualsiasi moderna organizzazione.

Vorrei dunque soffermarmi su alcuni aspetti di rilievo contenuti nella Direttiva 
del dipartimento della Funzione pubblica sulle «Misure per attuare parità e pari op-
portunità tra uomini e donne nelle Amministrazioni pubbliche» del 23 maggio 2007, 
ove si legge:

La valorizzazione delle persone, donne e uomini richiede politiche di gestione e svi-
luppo delle risorse umane articolate e complesse, coerenti con gli obiettivi di miglio-
ramento della qualità dei servizi resi ai cittadini e alle imprese. Occorre, pertanto, 
migliorare la qualità del lavoro, fornire nuove opportunità di sviluppo professionale e 
rimuovere tutti gli ostacoli che ancora si frappongono alla valorizzazione professionale 
e allo sviluppo di pari opportunità di carriera per i lavoratori e le lavoratrici.
Valorizzare le differenze è un fattore di qualità dell’azione amministrativa: attuare le 
pari opportunità significa innalzare il livello dei servizi con la finalità di rispondere con 
più efficacia ed efficienza ai bisogni delle cittadine e dei cittadini.
Pur in presenza di un quadro normativo articolato permangono, anche nella pubblica 
amministrazione ostacoli al raggiungimento delle pari opportunità tra uomini e don-
ne; per questo le amministrazioni pubbliche debbono svolgere un ruolo propositivo 
e propulsivo ai fini della promozione e attuazione concreta del principio delle pari 
opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche del personale, attra-
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verso la rimozione di forme esplicite e implicite di discriminazione, l’individuazione e 
la valorizzazione delle competenze delle lavoratrici e dei lavoratori.
Questa direttiva ha l’obiettivo di promuovere e diffondere la piena attuazione delle 
disposizioni vigenti, aumentare la presenza delle donne in posizioni apicali, sviluppare 
politiche per il lavoro pubblico, pratiche lavorative e, di conseguenza, culture orga-
nizzative di qualità tese a valorizzare l’apporto delle lavoratrici e dei lavoratori delle 
amministrazioni pubbliche. 

La Direttiva individua così le azioni da seguire per attuare pari opportunità nelle 
amministrazioni pubbliche:

1.	 eliminare e prevenire le discriminazioni: le amministrazioni sono tenute a garan-
tire e a esigere l’osservanza delle norme che, in attuazione dei ben noti principi 
costituzionali, vietano qualsiasi forma di discriminazione diretta o indiretta in 
riferimento a ogni fase e aspetto della vita lavorativa;

2.	 adottare piani triennali di azioni positive: le iniziative generali, da adottare per pro-
muovere le pari opportunità nelle pubbliche amministrazioni, debbono costituire 
oggetto di pianificazione, la quale rappresenta ormai uno strumento comune per 
l’azione amministrativa;

3.	 rivedere la propria organizzazione del lavoro: è necessario che l’organizzazione del 
lavoro sia progettata e strutturata con modalità che favoriscano, per i lavoratori e 
per le lavoratrici, la conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di vita.

In particolare, le amministrazioni pubbliche devono:

a.	 attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessibile, 
attribuendo criteri di priorità – compatibilmente con l’organizzazione degli 
uffici e del lavoro – a favore di coloro che si trovano in situazioni di svantaggio 
personale, sociale e familiare;

b.	 favorire la diffusione del telelavoro, attraverso la progettazione e la relativa 
sperimentazione, secondo quanto previsto dalla contrattazione collettiva di 
lavoro, evitando che lo strumento si traduca in fattore di discriminazione 
delle persone coinvolte;

c.	 attivare progetti di miglioramento organizzativo volti alla valorizzazione delle 
competenze attraverso, ad esempio, la mappatura delle competenze professio-
nali, strumento indispensabile per conoscere e valorizzare appieno gli apporti 
delle lavoratrici e dei lavoratori;

d.	 favorire il reinserimento del personale assente dal lavoro per lunghi periodi 
(maternità, congedi parentali ecc.) mediante l’adozione di misure di accom-
pagnamento (si potrebbero, ad esempio, istituzionalizzare/migliorare i flussi 
informativi tra amministrazione e lavoratore o lavoratrice durante i periodi 
di loro eventuali assenze), in modo da assicurare loro il pieno mantenimento 
delle competenze di cui dispongono, da rendere possibile il loro accesso a 
corsi di formazione e da garantire in modo meno aleatorio la prosecuzione 
delle loro carriere;
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e.	 rispettare pienamente la normativa in materia di congedi parentali a favore 
delle lavoratrici e dei lavoratori.

4.	 Assicurare tramite le politiche di reclutamento e gestione del personale che non vi 
siano penalizzazioni nell’assegnazione degli incarichi, siano essi riferiti alle posi-
zioni organizzative, alla preposizione agli uffici di livello dirigenziale o ad attività 
rientranti nei compiti e doveri d’ufficio, e nella corresponsione dei relativi emolu-
menti. A questo scopo le amministrazioni pubbliche devono:

a.	 rispettare la normativa in materia di composizione delle commissioni di con-
corso con l’osservanza della riserva a favore delle componenti donne;

b.	 osservare il principio di pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 
personale a tempo determinato e indeterminato;

c.	 curare che i criteri di conferimento degli incarichi dirigenziali tengano conto 
del principio di pari opportunità;

d.	 individuare e rimuovere eventuali aspetti discriminatori nei sistemi di valuta-
zione privilegiando i risultati rispetto alla mera presenza;

e.	 monitorare gli incarichi conferiti sia al personale dirigenziale che a quello non 
dirigenziale, le indennità e le posizioni organizzative al fine di individuare 
eventuali differenziali retributivi tra donne e uomini e promuovere le conse-
guenti azioni correttive.

5.	 Favorire l’operatività dei Comitati Pari Opportunità e rafforzarne il loro ruolo all’in-
terno dell’amministrazione

6.	 Orientare la formazione e la cultura organizzativa alla valorizzazione del contributo 
di donne e uomini: il rispetto e la valorizzazione delle diversità sono un fattore di 
qualità sia nelle relazioni con i cittadini e le cittadine (front office), sia nelle mo-
dalità lavorative e nelle relazioni interne all’amministrazione.

È fondamentale, insomma, avere la consapevolezza di dover costruire una cultura 
organizzativa senza disuguaglianze basate sul genere; ma, per farlo, occorre conoscere 
a fondo la propria organizzazione; leggere i dati relativi alle carriere, alla formazione, 
ai meccanismi di gestione tenendo conto del diverso approccio che donne e uomini 
hanno nell’ambiente lavorativo. La flessibilità, ad esempio, è sempre stata una ca-
ratteristica del lavoro femminile, come pure il part time, e ciò al fine di conciliare il 
lavoro e le esigenze familiari.

Ma veniamo ora alla nostra organizzazione.

Alcuni dati dell’ateneo fiorentino

Il personale tecnico e amministrativo in servizio al 31 dicembre dello scorso anno è 
pari a 1.642 unità, di cui 622 sono uomini e 1.120 donne (Graf. 1).

Le persone che hanno scelto di lavorare in regime di part-time sono 243: fra loro, 
solo 47 sono uomini, mentre 196 sono donne. 
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Nei due grafi ci che seguono viene evidenziata la distribuzione del personale, te-
nuto conto della percentuale lavorativa scelta.

graFICo 2 – Distribuzione della percentuale di lavoro tra il personale
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Personale a tempo pieno 33,01% 53,04% 

Distribuzione della percentuale di lavoro tra il personale 

Persone in Part Time Uomini Donne % U % D

243 47 196 19,34 80,66

graFICo 3 – Distribuzione del personale a part time
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graFICo 4 – Distribuzione del personale per età
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 65 anni e oltre 0,34% 0,17% 

tra 60 e 64 anni 1,38% 2,01% 

tra 55 e 59 anni 5,63% 7,46% 

tra 50 e 54 anni 9,01% 14,18% 

tra 45 e 49 anni 7,58% 17,11% 

tra 40 e 44 anni 4,71% 11,25% 

tra 35 e 39 anni 4,19% 6,66% 

tra 30 e 34 anni 2,41% 4,31% 

Un altro dato di cui tener conto è la distribuzione anagrafi ca (rappresentata nel 
grafi co 4), da cui risulta che gli uomini si collocano in maggioranza nella fascia d’età 
compresa tra i 50 e i 54 anni, mentre le donne sono più numerose nella fascia com-
presa tra i 45 e 49 anni. 

Passando poi ad analizzare il grado di istruzione, risulta che le donne hanno una 
maggiore scolarizzazione rispetto agli uomini (Graff . 5 e 6).

Infi ne, se analizziamo i dati relativi alle assunzioni nei ruoli del personale del 
personale tecnico e amministrativo negli anni 2005-2006, vediamo come le donne 
assunte sono il doppio degli uomini:

CAT UOMINI DONNE

B 15 10

C 43 108

D 18 40

EP 5 7

81 165
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graFICo 6 – Distribuzione del personale per titolo di studio
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graFICo 5 – Distribuzione del personale per titolo di studio
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Inoltre, esse risultano inquadrate in numero superiore nella categoria EP (delle 
162 persone di categoria EP, 74 sono uomini e 88 donne).

graFICo 8 – % personale tra uomini e donne
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E ricoprono la seguente ‘posizione lavorativa’ (Graf. 9).
La superiorità della presenza femminile viene mantenuta anche nei ruoli della 

dirigenza: sono 13 i dirigenti in servizio in ateneo e 7 di questi sono donne.

graFICo 9 – % personale tra uomini e donne
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per cOncludere: alcune prOspettive per il futurO

Senza voler proporre soluzioni o formule, è indubbio che leggere i fenomeni in un’ot-
tica di genere può contribuire a migliorare la qualità del lavoro, la qualità della vita di 
chi opera e la qualità del servizio.

Il piano di azioni positive deve allora monitorare i percorsi di carriera, formazione 
e mobilità dei dipendenti e delle dipendenti all´interno dell’amministrazione, al fi ne 
di rimuovere i vincoli allo sviluppo professionale, con particolare riferimento alle 
donne; deve migliorare l’effi  cienza organizzativa delle forme di fl essibilità dell’orario 
già introdotte (per esempio del part-time) e degli strumenti di conciliazione (per 
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esempio dei congedi parentali), anche per salvaguardare le opportunità di carriera 
delle dipendenti donne; deve, infine, sperimentare nuove forme di conciliazione (ad 
esempio il telelavoro).

Auspico che i dati presentati oggi possano costituire una occasione per riflettere 
su azioni innovative. Si tratta di dedicare particolare attenzione alla continua ricerca 
di un equilibrio fra i generi, un equilibrio che è garanzia di migliori condizioni di vita 
delle persone, ma anche elemento di qualità nelle politiche di gestione del personale.
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IL SISTEMA BIBLIOTECARIO DELL’UNIVERSITÀ DI FIRENZE: 
UN PARADISO AL FEMMINILE?

di Laura Vannucci1

Nel Sistema bibliotecario dell’ateneo fiorentino lavorano attualmente 136 bibliote-
carie e 43 bibliotecari. Nella posizione apicale di tale struttura si trova una dirigente 
donna, caso abbastanza raro nei sistemi bibliotecari degli atenei italiani. Alla direzio-
ne delle cinque biblioteche d’area di cui il sistema si compone (Biomedica, Scienze, 
Scienze sociali, Scienze tecnologiche, Umanistica) vi sono quattro donne e un uomo. 
Nei ruoli di maggiore responsabilità, così come sono delineati negli organigrammi 
delle singole biblioteche d’area e del Coordinamento centrale, si contano complessi-
vamente 53 donne e 8 uomini. Anche la Commissione biblioteche, organo ‘politico’ 
con funzioni di indirizzo e di controllo dell’intero sistema, è presieduta da una do-
cente universitaria donna2. Il sistema si profila pertanto come una realtà lavorativa 
prevalentemente femminile, in cui, a differenza dei contesti soprattutto aziendali e 
privati, le donne detengono anche il potere di gestione, oltre a essere più numerose 
degli uomini: la presenza delle donne nel SBA ammonta al 76% sul totale delle lavo-
ratrici e dei lavoratori, mentre la percentuale delle donne con incarichi sale all’87% 
rispetto al totale delle persone che ricoprono incarichi. Si tratta davvero di percentua-
li diverse, se non addirittura rovesciate, rispetto a quelle nazionali3.

1 D irettrice della Biblioteca biomedica dell’Università degli Studi di Firenze. Hanno collaborato alla 
stesura e alla buona riuscita della somministrazione del questionario: Giulia Maraviglia, Lucilla Coni-
gliello, Floriana Tagliabue, Marialuisa Masetti, Alessandra Pauncz, Eleonora Giusti, File Jaho, Thomaj 
Kliljeda, Grazia Giaume, Simonetta Soldani, Valentina Vannucci e tutte le donne del SBA che hanno 
creduto nell’utilità del questionario compilandolo. Le ringrazio tutte quante con grande riconoscen-
za per l’aiuto morale e materiale che mi hanno generosamente offerto anche in quest’occasione.
2 T uttavia, le percentuali delle donne presenti nei Comitati scientifici delle singole biblioteche di area 
non sono affatto così rosee: si contano 24 donne su un totale di 89 docenti rappresentanti delle aree 
disciplinari afferenti alla biblioteca e solo una di queste è riuscita ad assurgere al ruolo di presidente 
del Comitato: c’è quindi anche qui il famigerato ‘soffitto di cristallo’, che impedisce di fatto alle donne 
di ascendere alle cariche più alte, apparentemente accessibili.
3 O vviamente, ciò è vero in particolare rispetto al settore privato, sebbene sia difficile paragonare ad 
altre figure esterne al SBA fiorentino la figura del direttore di biblioteca, che sotto certi aspetti è equi-
parata a quella di un dirigente, per altri versi è assimilabile a quella di un quadro intermedio. Negli 
ultimi anni nel settore pubblico si è riscontrato un aumento della presenza occupazionale femminile; 
ciò non ha però comportato un equivalente abbassamento del livello di segregazione verticale, come 
si evince chiaramente dai rilevamenti ISTAT e dalle loro rielaborazioni, che hanno a tal fine utilizzato 
il cosiddetto index di Charles: «La segregazione femminile [...] decresce in tutti i comparti, tranne che 
nell’università e nella carriera diplomatica e prefettizia – scrive Mauro Tibaldi (L’occupazionefemmini-
le nella Pubblica amministrazione: un’analisi dei dati della Ragioneria generale dello Stato, “Contributi 
ISTAT”, n. 3, 2009) –. [...] Appare emblematica [...] la situazione nel comparto della Scuola [...] che nel 
2006 registra un’incidenza femminile del 76,6% a al contempo esprime solamente il 40% di dirigenti 
donne. In definitiva nella Pubblica amministrazione, a fronte di una composizione del personale a 
maggioranza femminile, si registra una presenza ancora minoritaria delle donne nei livelli dirigenziali. 
I processi di trasformazione che stanno attraversando il settore pubblico evidentemente non riescono 
ancora a scalzare una cultura organizzativa basata sul legalismo che privilegia, come criterio per le pro-
gressioni di carriera, l’anzianità di servizio piuttosto che il merito e il raggiungimento degli obiettivi».
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Ciò considerato, si è ritenuto il SBA un caso interessante per verificare due ipotesi:

•	 se, in una realtà lavorativa rappresentata e gestita prevalentemente da donne, le 
lavoratrici hanno la percezione di non subire discriminazioni di genere;

•	 se lo stile di leadership femminile così come è stato sinora individuato negli studi 
di genere trova conferma nel caso del Sistema bibliotecario dell’ateneo fiorentino, 
secondo le donne che vi lavorano.

Ecco il testo del questionario somministrato alle donne del SBA4:

4 N on è stato somministrato il questionario alle bibliotecarie afferenti all’unica struttura del SBA diretta 
da un uomo (anche se con una dirigente generale del SBA donna), perché le risposte delle donne che 
vi lavorano avrebbero potuto alterare la validità del quadro emergente sullo stile di leadership real-
mente sperimentato e sulla sua correlazione con la leadership femminile. La struttura classificatoria del 
questionario va dal generale al particolare, le domande sono semichiuse, il linguaggio è stato preventi-
vamente testato su alcuni campioni. Per la distribuzione dei questionari si è scelta una procedura esclu-
sivamente manuale, affidandola a due studentesse (quindi a soggetti neutrali, senza alcun particolare 
rapporto precostituito con la committenza del questionario o con le donne che hanno risposto), che si 
sono fisicamente recate nelle varie sedi di servizio del SBA, disseminate in tutta Firenze (previa adegua-
ta presentazione del questionario alle bibliotecarie da parte delle colleghe più motivate e coinvolte nel 
progetto) e hanno ritirato i questionari dopo la loro compilazione; la somministrazione, il ritiro e il recu-
pero per le donne assenti in prima battuta si sono svolti nell’arco di una sola settimana, con un modesto 
preavviso: ciò spiega il motivo per cui 35 donne non sono state reperite, per motivi diversi (malattia, 
part time, congedi, ferie, lavoro fuori sede, corsi di formazione, misunderstanding ecc.). Ciononostante, 
essendo il questionario stato somministrato personalmente da estranee a tutte le interessate, si sono 
sommati i vantaggi di modalità di contatto solitamente non integrate: tasso alto di risposte, tipico delle 
interviste faccia a faccia, ma anche esclusione dell’influenza esterna e possibilità di risposta ragionata e 
meditata nel tempo, caratteristiche del questionario postale, nonché capillarità dell’indagine, come si 
sarebbe ottenuta da interviste telefoniche. Le statistiche riportate nel testo si basano esclusivamente 
sui questionari compilati. Le lacune e i limiti di carattere metodologico nella presente indagine, tan-
to più importante in quanto rappresenta il primo tentativo di analisi di tali tematiche in ateneo (dove 
comunque è stata svolta di recente un’ampia e ben strutturata inchiesta sul mobbing, che in parte le 
ricomprendeva), potrebbero essere individuati nel non avere in questa fase coinvolto gli uomini che 
lavorano nel SBA, nel mancato utilizzo di osservatori esterni, nell’essersi basati esclusivamente sulle per-
cezioni delle interessate (d’altronde, proprio la sfera emotiva femminile andrebbe considerata in questa 
materia l’unico ancoraggio possibile a dati oggettivi) e nel non aver rilevato le eventuali esperienze 
pregresse delle intervistate (es. in relazione alla conoscenza diretta o meno di leadership maschili) e 
prevista la loro associazione con le risposte sul merito della questione, privandoci di una interessante 
possibilità di confronto con situazioni paragonabili: si è comunque preferito limitarsi per il momento a 
un’analisi non esaustiva, purché agile e poco destabilizzante, in un momento delicato come l’attuale 
nella vita del SBA e dell’ateneo, sì da avere la garanzia che l’operazione andasse a buon fine in tempi 
ragionevoli. Con la scelta di assumere a oggetto d’indagine il sentire delle sole donne non ci si prefig-
geva pertanto di rafforzare il concetto che esse costituiscono una categoria separata e protetta, ma 
casomai di femminilizzare consapevolmente il discorso. Si è infine fatta un’ulteriore scelta opinabile 
ma consapevole: quella di stressare le definizioni delle caratteristiche organizzative e di adottare come 
focus la maternità.
Negli ultimi anni si sono moltiplicate le iniziative italiane di compilazione di questionari di auto-analisi 
degli enti pubblici (non sempre somministrati alle dipendenti), anche in relazione allo sviluppo del 
Piano di azioni positive previsto dalla normativa; segnalo, ad esempio, quella della Provincia di Torino 
<http://www.provincia.torino.it/speciali/2008/piano_azioni_positive/dwd/questionario_autoanali-
si_ente.doc>, quella del Comune di La Spezia <http://www.lavoro.laspezia.it/documenti/OML/Comu-
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QUESTIONARIO DONNE SBA
(fare una crocetta sopra la risposta giusta)

A.	 Ritieni che il mondo delle biblioteche pubbliche (o delle strutture a esse assimilabili) sia una realtà di 
lavoro ‘sostenibile’ per il genere femminile?� SI NO NON SO. Se sì, perché?

	 (barrare anche più di una risposta)
a.	 Perché nel pubblico impiego la donna ha più opportunità e meno problemi nella fruizione dei suoi 

diritti rispetto al settore privato.
b.	 Perché l’erogazione specifica dei servizi bibliotecari ha peculiari caratteristiche che favoriscono la 

valorizzazione delle donne come lavoratrici (es. ���������������������������������������������������������������������������).
c.	 Per altri motivi (specificare quali) ���������������������������������������������������������������������������������������������������

B.	 Ritieni che nelle strutture (pubbliche o private, bibliotecarie e non) dirette da una donna vi siano meno 
discriminazioni verso le donne stesse?� SI NO NON SO

C.	 Quali sono a tuo avviso le caratteristiche che meglio definiscono il Sistema Bibliotecario dell’Ateneo 
fiorentino fra quelle elencate? (barrare al massimo tre punti)
a.	 Organizzazione poco gerarchica; gruppi di lavoro trasversali; responsabilità diffusa; ricambio nei 

ruoli.
b.	 Organizzazione strutturata in uffici; mansioni assegnate anche in base alla categoria di appartenen-

za del personale; sistemi di controllo rigidi; incarichi a lungo termine.
c.	 Stile della direzione partecipativo, coinvolgimento del personale nella formazione delle decisioni.
d.	 Stile della direzione paternalistico o autoritario.
e.	 Formazione continua per la crescita professionale e personale.
f.	 Istruzione del personale e addestramento selettivo, mirato e circoscritto alle attività da svolgere a 

breve termine.
g.	 Accoglienza e gestione della diversità, valorizzazione delle differenze, solidarietà, empatia.
h.	 Valorizzazione delle conoscenze biblioteconomiche, informatiche e documentarie e delle capacità 

tecniche e organizzative.
i.	 Larga condivisione degli obiettivi della biblioteca e del sistema bibliotecario.
j.	 Rispetto delle regole, delle procedure e dei ruoli.
k.	 Comunicazione interna reticolare, attenzione alle relazioni fra il personale e al clima aziendale, 

centralità dei rapporti umani, gestione dei conflitti.
l.	 Comunicazione delle direttive e delle aspettative dei superiori sul lavoro, orientamento al risultato, 

assenza di conflitti.
m.	 Sviluppo della consapevolezza e della fiducia del personale nelle proprie capacità e potenzialità, 

accrescimento della autostima.
n.	 Pianificazione, progettualità, investimenti per il futuro.
o.	 Altro (specificare) ���������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������

D.	 I punti di forza individuati nella sezione precedente del questionario sono a tuo avviso attribuibili in 
parte al fatto che la direttrice/dirigente è una donna?� SI NO NON SO

E.	 Hai mai avuto nella tua carriera lavorativa all’interno di una biblioteca del SBA diretta da una donna 
la percezione di avere subìto discriminazioni di genere o in quanto madre?� SI NO NON SO. Se sì, 
perché?
a.	 per non aver ottenuto, sebbene a mio avviso meritevole, un incarico/un’attività/una sede solo in 

quanto donna.

ne%20della%20Spezia/1%C2%B0%20Rapporto%20di%20Genere.pdf> e quella della Provincia di Pe-
saro e Urbino <http://www.provincia.ps.it/eurogiovani/parioppotunit%C3%A0/consigliera_di_parita.
htm> (06.01.2010).
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b.	 per non aver ottenuto a causa del mio orario lavorativo funzionale agli impegni familiari un inca-
rico/un’attività/una sede che a mio avviso mi meritavo.

c.	 per non aver conservato un incarico/un’attività/una sede al ritorno al lavoro dopo un congedo 
parentale o contestualmente all’inizio della fruizione di un orario di lavoro funzionale ai miei 
impegni familiari.

d.	 per altri motivi (specificare quali) ���������������������������������������������������������������������������������������������������
F.	 Ti sei mai autolimitata sul lavoro per motivi familiari (es. rifiutando un incarico/un’attività/una sede 

di maggior prestigio o più utile per la carriera ma più impegnativa per la logistica e i tempi)? SI NO 
NON SO

G.	 Ti sei mai sentita una madre/figlia/moglie/compagna inadeguata a causa degli impegni lavorativi? SI 
NO NON SO

H.	Hai mai avuto la sensazione che proprio il tuo essere donna sia stato apprezzato e riconosciuto sul 
lavoro come valore anziché come problema? SI NO NON SO

1.	 A quale categoria appartieni? C D EP 
2.	 Hai figli o parenti anziani o disabili da accudire? SI NO
3.	 Hai mai usufruito di facilitazioni nell’orario di lavoro per motivi familiari? SI NO Se sì, quali:

a.	 congedi parentali
b.	 astensione obbligatoria per maternità
c.	 part time
d.	 esonero dai turni pomeridiani
e.	 permessi ex L. 104/1992
f.	 altro (specificare) ����������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������

4.	 Hai/hai avuto una rete familiare (es. nonni) o sociale (es. nidi) valida di supporto? SI NO
5.	 Hai/hai avuto un compagno convivente/marito? SI NO. Se sì:
A.	 Il tuo compagno/marito ha mai usufruito per motivi familiari di una delle forme di orario di lavoro o 

congedi suddetti? SI NO
B.	 Il tuo compagno/marito lavora come pubblico dipendente o in una categoria assimilabile? SI NO

Le donne del SBA si sono prestate volentieri a dare un contributo alla buona 
riuscita dell’indagine, come risulta dai numeri.

Questionario DONNE DEL SISTEMA BIBLIOTECARIO 

N. donne SBA interessanti per il questionario 121

N. donne reperite per la consegna dei questionari 86

N. donne non reperite 35

N. questionari restituiti 83

N. questionari non restituiti 3

N. questionari compilati 80

N. questionari non compilati 3

Delle 86 donne reperite 6 non hanno voluto compilare il questionario, non re-
stituendolo oppure restituendolo in bianco: hanno così mandato un segnale di non 
gradire l’indagine o, quantomeno, di ritenerla inutile. Tuttavia, l’iniziativa ha nel 
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suo complesso destato molta curiosità, spesso proprio vivo interesse, quando non 
addirittura entusiastica adesione: mai prima d’ora ci si era infatti cimentate in una 
simile ‘avventura’5. La prova della forte collaborazione è data dall’alta percentuale 
dei questionari compilati, che ne garantisce oltre tutto un alto grado di attendibilità. 
In realtà, oltre a fornire dati utili a migliorare nel prossimo futuro le condizioni di 
lavoro delle donne SBA, l’esperienza del questionario è servita anche nell’immediato 
a migliorare la comunicazione e a stimolare la discussione e il confronto sia su temi 
scottanti da sempre, sia su problematiche mai poste prima d’ora, o comunque mai 
sinora poste in un’ottica di genere. 

I risultati sono qui di seguito sintetizzati.
Innanzitutto, la stragrande maggioranza delle bibliotecarie accademiche fi orentine 

ritiene che sia ‘sostenibile’ per una donna lavorare in una biblioteca di ateneo, che, pur 
non essendo giuridicamente ‘statale’, né ‘pubblica’ in senso stretto (perché la sua uten-
za non è circoscrivibile a un territorio, ma è individuabile negli iscritti e nel personale 
strutturato di un ente accademico), è comunque largamente assimilabile alle bibliote-
che pubbliche, almeno dal punto di vista della disciplina del rapporto di lavoro.

graFICo 1 – a. ritieni che il mondo delle biblioteche pubbliche (o delle strutture a esse assi-
milabili) sia una realtà di lavoro ‘sostenibile’ per il genere femminile?

 

Tale dato si presta a opposte interpretazioni: ci si può rallegrare del fatto che, 
nonostante tutto, vi siano settori ‘adatti’ alle donne, ma ci si può anche preoccupare 
della conferma di essere inserite in una sorta di riserva femminile, ovvero un ambito 
di ‘segregazione orizzontale’6. I bibliotecari italiani, infatti, dall’ultimo dopoguerra 

5 le colleghe e i colleghi delle biblioteche accademiche pisane, invece, hanno contribuito recen-
temente alla realizzazione di un’interessante ricerca, sfociata nella pubblicazione di elisa Cacelli, 
Susanna dal Porto, elena longoni, Repertorio bibliografi co su studi di genere e pari opportunità: il 
catalogo dell’Università di Pisa, Seu, Pisa 2008. Fra le iniziative più consolidate, le edizioni annuali 
dal 1998 della manifestazione Bibliodonna nella biblioteca comunale di empoli, a cura di Maria 
Stella rasetti. Sempre in ambito bibliotecario locale, è stato attivato dalla regione toscana il Cen-
tro di documentazione pari opportunità, che ha come scopo la raccolta e la diff usione di materiale 
informativo e documentario sulle pari opportunità.
6 «Con l’espressione “divisione orizzontale del lavoro” ci si riferisce alla divisione fra i sessi dei la-
vori e delle carriere che dà origine a occupazioni maschili e a occupazioni femminili. Sono lavori 
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in poi godono di scarso prestigio sociale7; il processo verso il riconoscimento pieno 
della professione, anticamente assai stimata e successivamente decaduta, non si può 
considerare concluso nemmeno oggi e la figura del bibliotecario stenta ancora ad af-
fermarsi in Italia persino in un ambito come quello accademico, che più di ogni altro 
dovrebbe avere interesse a valorizzare le attività e le competenze attinenti al mondo 
della conoscenza8. Il lavoro in biblioteca potrebbe quindi dovere la sua attuale ‘fem-
minilizzazione’ proprio alla sua progressiva svalutazione sociale.

Rimane comunque confortante il giudizio positivo delle bibliotecarie accademi-
che fiorentine sull’ambiente in cui operano, giudizio che non può essere generalizzato 
ed esteso a tutti i contesti bibliotecari nello spazio e nel tempo9, ma che appare in 
sintonia con i risultati di recenti studi americani10.

Il motivo prevalente delle risposte positive alla prima domanda del questionario è da 
ricercarsi, secondo le intervistate, proprio nella constatazione che il lavoro della bibliote-
caria dipendente universitaria è sostanzialmente riconducibile al pubblico impiego. Tut-

prevalentemente maschili la medicina, l’informatica e la programmazione, l’ingegneria elettrica ed 
elettronica. Sono occupazioni al femminile l’assistenza infermieristica, l’insegnamento nelle scuole 
primaria ed elementare, il lavoro impiegatizio e segretariale, l’assistenza domestica. Le occupazioni 
femminili rispecchiano quindi nel contempo la percezione della donna come figura di cura e di so-
stegno nella famiglia e le sue scelte in termini di formazione». Vivien Burr, Psicologia delle differenze 
di genere, Il Mulino, Bologna 2000, p. 86.
7  Già Elisabetta Francioni, bibliotecaria presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, in un 
suo contributo sull’argomento intitolato Donne bibliotecarie: ipotesi e spunti per una ricerca sulla 
professione “al femminile” (in Oltre confini e discontinuità: atti del XLVI Congresso nazionale, Torino, 
11-13 maggio 2000, AIB, Roma 2002, p. 60-67) scriveva: «Fino al penultimo decennio dell’Ottocento 
la professione bibliotecaria fu appannaggio esclusivo degli uomini: per accedere ai concorsi, infat-
ti, era necessario aver conseguito il diploma di liceo, scuola tradizionalmente preclusa alle donne 
[...]. Una presenza femminile schiacciante si raggiunge poi, sempre nelle [biblioteche] governative, 
all’inizio degli anni Cinquanta: le donne [...] costituiscono la metà dell’intero personale in servizio; 
[...] viene da chiedersi se la scelta del lavoro di biblioteca da parte delle donne non abbia coinciso 
– un po’ com’è accaduto per l’insegnante di scuola secondaria – con una perdita di prestigio e di 
considerazione sociale della professione (e dunque con un abbandono da parte degli uomini), 
dovuta anche ai bassi stipendi o in alcuni casi alla provvisorietà di certe situazioni lavorative».
8 E sistono finalmente corsi di laurea ad hoc, ma, per esempio, non appare delineata chiaramente 
la figura contrattuale del bibliotecario neanche all’interno dell’ateneo fiorentino, dove il biblioteca-
rio rimane comunque personale tecnico-amministrativo, con assegnazione di attività bibliotecarie 
qualora lavori all’interno del SBA.
9 A  questo proposito è utile la lettura dell’articolo di Carlo Revelli, che passa in rassegna gli studi pub-
blicati sulla questione femminile in biblioteca in Bibliotecarie e lettrici, «Biblioteche oggi», Giugno 2005, 
p. 59-62, e del contributo di Anna Baldazzi, Donne e documentazione: il respiro di un secolo, AIDA, Roma 
2003, visibile all’indirizzo <http://www.aidainformazioni.it/pub/baldazzi12003.html> (07.01.2010).
10  Secondo un gruppo di giovani donne americane intervistate sulla librarianship accademica, vi 
sono enormi vantaggi a svolgere una professione in cui le posizioni apicali sono detenute da don-
ne; nello studio si sostiene infatti che le donne che intendono ricavare soddisfazione dalla carriera 
bibliotecaria non sono costrette a pagare ‘il prezzo della maternità’; dall’indagine risulta altresì che 
non solo oggi la direzione delle biblioteche americane universitarie è quasi sempre in mano alle 
donne, ma che, in alcuni casi, i loro compensi superano quelli degli uomini (Mickey Zemon and 
Alice Harrison Bahr, Career and/or children: do female academic librarians pay a price for motherhood, 
«College & research libraries», 66 (5), 2005, pp. 394-405).
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tavia, alcune donne ritengono che sia proprio la specifi cità della professione bibliotecaria 
a rendere ‘da donna’ questo lavoro: per spiegare tale pensiero si fa riferimento, fra l’altro, 
alla centralità dell’aspetto relazionale e alla necessità di possedere doti di disponibilità e 
capacità di comunicazione per svolgere bene il lavoro in biblioteca, in quanto servizio al 
pubblico. A mio avviso si tratta di una posizione interessante e in parte condivisibile, ma 
che non tiene conto abbastanza dell’esigenza degli utenti delle biblioteche di fruire di orari 
di apertura sempre più ampi (le sedi principali delle biblioteche del SBA sono già aperte 
fi no alle ore 19, per lo più anche nei mesi estivi, ma gli studenti e i docenti premono per 
ottenere l’apertura serale e festiva). Ciò impatta inevitabilmente con la gestione ottimale 
dei tempi della vita e del lavoro del personale bibliotecario, che al momento è ed è ancora 
generalmente considerato un problema prevalentemente femminile; non a caso la fl essi-
bilità richiesta dalle lavoratrici madri appare ora come ora di segno esattamente opposto 
rispetto alla fl essibilità richiesta al personale delle biblioteche dagli utenti e quindi dagli 
organi di governo dell’università: numerose lavoratrici madri chiedono l’esonero dai turni 
pomeridiani, mentre gli utenti tendono a ottenere nelle biblioteche orari pomeridiani più 
lunghi possibile. D’altronde, tentare di risolvere il problema attraverso l’esternalizzazione 
del lavoro serale e festivo alle cooperative di servizi signifi cherebbe adottare una soluzione 
più effi  ciente che effi  cace, nonché, a mio parere, politicamente scorretta, perché il pro-
blema dell’incompatibilità fra il ruolo di madre e quello di lavoratrice verrebbe scaricato 
tout court sulle fasce sociali più deboli e con minori tutele contrattuali, con l’aggravante 
di favorire il diff ondersi del precariato nel settore biblioteche.

graFICo 2 – a. ritieni che il mondo delle biblioteche pubbliche (o delle strutture a esse assi-
milabili) sia una realtà di lavoro ‘sostenibile’ per il genere femminile? se sì perché?
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In linea con le risposte date alla prima domanda è la constatazione che le donne del 
SBA ritengono a grandissima maggioranza di non avere mai subìto discriminazioni di 
genere nelle biblioteche gestite da donne:

graFICo 3 – E. Hai mai avuto nella tua carriera lavorativa all’interno di una biblioteca del sba 
diretta da una donna la percezione di avere subìto discriminazioni di genere o in quanto madre?

 

Preoccupa, comunque, quel 4% di donne che non sanno rispondere e, ancor più, 
quell’11% di donne che hanno risposto di sì, che delude le aspettative. Si è cercato 
anche di capire in quali casi specifi ci queste donne si sono sentite discriminate: un 
dato interessante, sia pure parziale, è rappresentato dal fatto che quelle che hanno 
maggiormente espresso tale parere (non in termini assoluti, ma in proporzione all’in-
cidenza del tipo di facilitazione sul totale di quelle fruite) sono le donne esonerate 
per motivi di famiglia dai turni pomeridiani in biblioteca, confermando una evidente 
criticità propria del settore bibliotecario. L’esperienza della maternità non è comun-
que certo una disgrazia per l’organizzazione: il recupero del tempo delle donne e l’ac-
quisizione di competenze spesso nuove (problem solving, gestione della complessità, 
comprensione della realtà percepita dall’altro) possono anzi rappresentare nel medio 
e lungo termine un investimento nel processo di sviluppo dell’organizzazione e di 
crescita professionale e personale delle donne e degli uomini che ne fanno parte. Cre-
do che questo sia un valore da tempo insito nel SBA fi orentino: ne sono una prova gli 
incarichi sistematicamente ‘congelati’ – sia a livello di coordinamento centrale che di 
singola biblioteca – durante i periodi di maternità.

Molte bibliotecarie, tuttavia, non credono che l’assenza di discriminazioni sia 
dovuta al fatto che vi sia una donna a capo della struttura in cui lavorano, dato che 
ben il 66% delle intervistate risponde ‘no’ o ‘non so’ alla domanda sull’eventualità 
che vi siano generalmente minori discriminazioni sul posto di lavoro se è gestito da 
una donna (Graf. 4).

Nel SBA, evidentemente, non vengono concepite né riconosciute diff erenze di 
genere da parte delle donne, quantomeno nella gestione del potere.

Eppure, dalle risposte alla domanda «Quali sono a tuo avviso le caratteristiche 
che meglio defi niscono il Sistema Bibliotecario dell’Ateneo fi orentino fra quelle 
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graFICo 4 – b. ritieni che nelle strutture (pubbliche o private, bibliotecarie e non) dirette da una 
donna vi siano meno discriminazioni verso le donne stesse?

 

elencate?»11, emerge con chiarezza una sostanziale conferma di quanto si trova in let-
teratura12 e della nostra stessa convinzione13 circa uno stile di leadership delle donne 

11 onde evitare il rischio di incorrere nell’errore di presentare opposizioni esse stesse stereotipate, si è data 
nel questionario anche la possibilità di indicare un’alternativa diversa da quelle proposte, nella speranza di 
scovare visioni alternative del nostro piccolo mondo.
12 es. G.P. Scilio e M. Castagna, Diff erenze tra sessi nelle capacità di leadership, «Pagine Mida», n. 8, 1999, pp. 
47-61, pdf all’indirizzo <http://www.mida.biz/pubblicazioni.php> (04.01.2010), a commento di una ricerca 
eff ettuata negli Stati uniti dal Management research Group, dalla quale emergono però come caratteristi-
che della leadership femminile, oltre a quelle sopra elencate, anche la dominanza, la tensione verso i risul-
tati, il controllo e il feedback. a mitigare l’eff etto dell’orientamento delle donne ai rapporti interpersonali 
può intervenire la numerosità degli uomini nell’ambiente in cui si esplica la leadership femminile: in questi 
contesti risulta che la leader donna tende a sperimentare uno stile diverso (Maria Gardiner and Marika tug-
germann, Gender diff erences in leadership style, job stress and mental health in male – and female – dominated 
industries, «Journal of occupational and organizational psychology», n. 72, 1999, pp. 301-315). È anche vero 
che, pur preferendo generalmente le donne una leadership partecipativa, orientata al lavoro di gruppo 
e alla dimensione carismatica della leadership, l’idea di leadership effi  cace che hanno le donne a capo di 
organizzazioni diff erisce su alcuni punti a seconda del paese, della cultura dominante, ma soprattutto del 
campo di azione dell’azienda, come dimostra uno studio basato sul progetto GloBe (Global leadership 
and organizational Behavior eff ectiveness). la vera sorpresa di questa indagine, condotta su larga scala, è 
stata costituita comunque dall’adesione anche degli uomini leader a un prototipo di leadership orientata 
alle risorse umane (lori d. Paris, Jon P. howell, Peter W. dorfman and Paul J. hanges, Preferred leadership pro-
totypes of male and female leaders in 27 countries, «Journal of international business studies», n. 40, 2009, pp. 
1396-1405). Purtroppo, però, le donne sono sempre svantaggiate dal permanere di forti pregiudizi quando 
si va a giudicare il loro operato e la loro capacità di essere buoni leader: uno studio molto complesso e 
articolato svolto nel 2006 fa negli Stati uniti sulla congruità nel ruolo e sui prototipi imperanti in materia ha 
dimostrato chiaramente che le persone individuano quali peculiarità in un leader maschio la forza, in una 
leader donna la sensibilità, ma che poi per essere giudicati positivamente nell’effi  cacia della loro azione sul 
lavoro agli uomini basta mostrare forza, le donne, invece, devono mostrare sia sensibilità che forza: se sono 
se stesse e quindi (secondo appunto l’immaginario collettivo) solo sensibili non vengono stimate abbastan-
za come capi, se sono solo forti come gli uomini vengono ugualmente mal giudicate, perché da loro ci si 
aspetta comunque la sensibilità (Stefanie K. Johnson, Susan elaine Murphy, Selamawit zewdie, rebecca J. 
reichard, The strong, sensitive type: eff ects of stereotypes and leadership prototypes on the evaluation of male 
and female leaders, «organizational behavior and human decision processes», n. 106, 2008, pp. 39-60). 
13 Mi riferisco alle tesi esposte nel mio intervento Leadership al femminile in biblioteca al convegno Le 
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partecipativo, attento ai rapporti interpersonali e allo sviluppo e alla gestione delle 
risorse umane, nonché orientato a un’organizzazione poco gerarchica, che si esplica 
anche attraverso gruppi di lavoro trasversali, la responsabilità diffusa, il ricambio 
nei ruoli e la formazione continua per la crescita professionale e personale; le donne 
definiscono lo stile di leadership prevalente nel SBA come connotato da un atteg-
giamento della direzione partecipativo, favorevole al coinvolgimento del personale 
nella formazione delle decisioni, caratterizzato dall’accoglienza e dalla gestione della 
diversità, dalla valorizzazione delle differenze14, dalla solidarietà, dall’empatia.

Subito dopo le caratteristiche sopra elencate, le donne indicano nel questionario, 
quali attributi distintivi del sistema in cui sono inserite, ‘pianificazione, progettualità, 
investimenti per il futuro’: una risultanza non banale, poiché significa che le donne 
riconoscono alle donne (più o meno consapevolmente) tali competenze, tradizio-
nalmente considerate un retaggio maschile, come la vision strategica e la capacità di 
innovare. Ciò è tanto più notevole se relazioniamo il dato a un ambito tecnologica-
mente assai avanzato come quello della biblioteca attuale, che sta sperimentando con 
successo il delicato passaggio dal modello di biblioteca tradizionale a quello di biblio-
teca virtuale, attraverso la cosiddetta ‘biblioteca ibrida’, il cui focus si sposta lentamen-
te ma inesorabilmente dal ‘possesso’ (dei libri oggetti fisici) all’‘accesso’ (ai documenti 
on line tramite la rete). Questa rivoluzione tecnologica, gestita prevalentemente da 
donne all’interno del SBA, ha inoltre coinciso con una rivoluzione organizzativa: il 
Sistema bibliotecario dell’ateneo fiorentino ha vissuto nell’ultimo quindicennio una 
pesante ‘reingegnerizzazione’ che, sotto la guida di dirigenti donne, ha modificato nel 
profondo gli assetti e le dinamiche tradizionali.

Lo stile di leadership delle donne dell’ateneo fiorentino, anche sulla base dei giu-
dizi delle donne che vi lavorano, potrebbe pertanto essere definito ‘trasformaziona-
le’, ovvero connotato dalla motivazione del personale, che conosce e condivide la 
mission dell’organizzazione, è sostenuto con la fiducia, l’ottimismo, l’attenzione ai 
suoi bisogni e la responsabilizzazione, viene valorizzato, ma soprattutto viene reso 
artefice attivo di cambiamenti utili al sistema. Le donne, dunque, anziché puntare 
sullo ‘scambio’ della prestazione lavorativa e dell’obbedienza agli ordini con premi in 
denaro o in atteggiamenti paternalistici (lo stile ‘transazionale’, tipicamente maschi-
le15), mostrano di avere maggiori capacità degli uomini nel trovare, mantenere e rico-

donne nell’Università di Firenze. Conquiste, problemi, obiettivi, organizzato dall’Università degli Studi di 
Firenze il 7 novembre 2007, sulle quali concordavano anche le donne interpellate fra quelle che rico-
privano un incarichi di responsabilità.
14  È forse davvero tipico della ‘differenza’ femminile proprio l’accettazione delle differenze e dun-
que delle minoranze, la tolleranza e l’accoglienza dei portatori di differenze (si contano numerosi 
inserimenti socio-terapeutici e lavorativi nel SBA), il diversity management.
15 A lice H. Eagly, Female leadership advantage and disadvantage: resolving the contradictions, «Psy-
chology of women quarterly», n. 31, 2007, p. 1-12. L’autrice sostiene, sulla base di dati sperimentali, 
che la leadership trasformazionale, ancora oggi considerata efficace, rappresenta una delle carat-
teristiche che si riscontrano più frequentemente quando a capo di una organizzazione c’è una 
donna piuttosto che quando c’è un uomo.
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stituire incessantemente un equilibrio e una coesione interna in contesti turbolenti, 
dove le condizioni di lavoro mutano frequentemente16.

graFICo 5 – C

 

16 alessandra Cancedda (Leadership femminile e azione sociale: implicazioni per la ricerca e per lo 
sviluppo delle carriere femminili. documento fi nale di aSdo e Commissione europea dG occupa-
zione e aff ari sociali, Ricerca azione su donne e leadership. Osservatorio europeo sulle buone prassi per 
l’eliminazione del ‘tetto di vetro’, gennaio 2002, p. 26) individua un ulteriore stile di leadership fem-
minile, che defi nisce ‘innovativo’, dandone una defi nizione che ugualmente bene si attaglia al SBa: 
«il concetto di leadership innovativa si ispira a quello di leadership trasformazionale, facendone 
un uso esteso che suggerisce una tendenza delle donne a mutare e innovare, non solo lo stile di 
leadership (che può essere peraltro fortemente dipendente da caratteristiche psicologiche indivi-
duali), ma anche il tipo di visione, cultura, valori a cui essa fa riferimento e il modo di orientare il 
rapporto tra impresa e mondo esterno». e ancora: «la leadership femminile si esercita anche nella 
dimensione esterna alle organizzazioni... in questo caso, l’innovazione può essere rintracciata, ad 
esempio, nelle varie forme in cui si sostanzia la cosiddetta “corporate citizenship”, nell’interazione 
con la società civile e con le istituzioni, nell’attenzione alla qualità per i consumatori, o per altri versi 
in forme di networking tra imprese. ad esempio, in uno studio dell’oCSe si mette in evidenza una 
attitudine delle donne imprenditrici a lavorare in partnership (oeCd, 1997)». della stessa autrice, 
si veda anche: Donne e successo professionale: dossier degli studi preparatori di ASDO, Provincia di 
roma, uil roma e lazio, Ministero del lavoro e della Previdenza sociale, Raccolta e disseminazione 
di buone prassi relative alla leadership femminile nel mondo del lavoro nella Provincia di Roma, set-
tembre 2006 <http://www.donneleadership.org/radel.pdf ultima consultazione> (06.01.2010). 
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Tuttavia, ancora una volta, le donne del Sistema Bibliotecario di Ateneo non pen-
sano che tali caratteristiche siano tipiche della leadership femminile: le attribuiscono 
piuttosto, probabilmente, a tratti individuali della personalità. La tentazione della 
neutralità è del resto sempre stata presente nella storia del movimento delle donne 
e, anzi, viene talora raff orzata laddove il concetto di uguaglianza fra uomini e donne 
non è ancora entrato a far parte della cultura dominante.

graFICo 6 – D. tali punti di forza individuati nella sezione precedente del questionario sono a 
tuo avviso attribuibili in parte al fatto che la direttrice/dirigente è una donna?

 

Queste risposte sono probabilmente da interpretare come coerenti con la sensa-
zione generale che emerge circa il fatto che non vi sia un’attenzione positiva specifi ca 
o una particolare valorizzazione delle diff erenze di genere:

graFICo 7 – H. Hai mai avuto la sensazione che proprio il tuo essere donna sia stato apprezzato 
e riconosciuto sul lavoro come valore anziché come problema?

 

Ma la scarsa coscienza delle diff erenze di genere nelle donne del SBA e/o la 
scarsa capacità di sottolineare e valorizzare queste diff erenze da parte della stessa 
leader donna (o quantomeno di comunicare alle collaboratrici i propri sforzi in 
tal senso) non sono a mio avviso l’unico dato negativo che emerge dalle risposte 
al questionario, specie in rapporto ai dati relativi all’autolimitazione sul lavoro 
e alla sensazione di inadeguatezza nel ruolo di madre/moglie/fi glia a causa degli 
impegni lavorativi.
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Molte donne, seppure in minoranza, dichiarano infatti di avere volontariamente 
rinunciato a incarichi o a sedi prestigiose (e quindi ad avanzamenti di carriera e a 
una maggiore soddisfazione sul lavoro) per far meglio fronte agli impegni familiari 
(Graf. 8).

Nonostante le molte autolimitazioni, il bilancio del tempo non quadra ugual-
mente e il 25% delle donne si è sentita in colpa per non avere svolto bene quelli che 
riteneva suoi peculiari doveri all’interno della famiglia (Graf. 9).

Eppure le donne che hanno usufruito di facilitazioni sono la stragrande maggio-
ranza (Graf. 10).

Anche eliminando dal calcolo l’astensione obbligatoria per maternità, la percen-
tuale scende di poco (Graf. 11).

In dettaglio, alla domanda sui tipi di facilitazioni fruite per motivi familiari, le 
bibliotecarie hanno così risposto (Graf. 12).

Quello che emerge chiaramente è quindi che in una realtà lavorativa in cui le 
donne sono numericamente superiori e ricoprono le posizioni di maggiore respon-
sabilità, in cui – a detta delle stesse donne – si vive in condizioni più favorevoli 

graFICo 8 – F. ti sei mai autolimitata sul lavoro per motivi familiari (es. rifi utando un incarico/
un’attività/una sede di maggior prestigio o più utile per la tua carriera ma più impegnativa per 
la logistica e i tempi?

 

graFICo 9 – g. ti sei mai sentita una madre/fi glia/moglie/compagna inadeguata a causa degli 
impegni lavorativi?
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rispetto ad altri ambienti e si partecipa con grande coinvolgimento alle decisioni e 
al raggiungimento degli obiettivi, persino dunque in un contesto apparentemente 
così propizio, se è vero che le donne non sono oggetto di discriminazioni, è al-
trettanto innegabile che esse fi niscono col sentirsi talora inadeguate come madri 
o mogli o fi glie, e, a volte anche contemporaneamente, sono spesso poco ambi-
ziose, mostrano un basso livello di autostima o forse hanno paura di non essere 
socialmente accettate se sacrifi cano parte delle loro energie al lavoro anziché alla 
famiglia; ma poi si sentono magari frustrate come lavoratrici, avendo rinunciato 
almeno una volta a opportunità di carriera o di soddisfazione professionale in 
nome della famiglia17. 

17 Queste sensazioni risultano trasversali alla categoria lavorativa di appartenenza: ad esempio, 
fra le intervistate la fascia di donne della categoria denominata ‘elevata professionalità’, ovvero la 
più alta nell’ambito del personale tecnico amministrativo, non lamenta sostanzialmente maggiore 
disagio sul lavoro o in famiglia rispetto alle categorie inferiori, pur con parenti da accudire.

graFICo 10 – 3. Hai mai usufruito di facilitazioni nell’orario di lavoro per motivi familiari?

 
graFICo 11 – Facilitazioni, eccettuate quelle obbligatorie
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Quest’ultimo dato non deve essere strumentalizzato per colpevolizzare le don-
ne, indicandole come causa del proprio male, ma deve costituire un oggetto serio 
di rifl essione.

Ciò che manca ancora a tutti i livelli è, casomai, una maggiore coscienza critica 
‘al femminile’ per analizzare il mondo in un’ottica di genere, per individuare me-
glio e combattere le discriminazioni, anche le più subdole e diffi  cili da riconoscere 
(come appunto il desiderio intrinseco di autolimitarsi o i sensi di colpa se non ci si 
autolimita o se non lo si fa abbastanza sulla base dei pregiudizi sociali più diff usi), 
per elaborare un pensiero femminile e tradurlo in atto, creando così un contesto 
signifi cativo che non sia soff ocante per il soggetto femminile e in cui, anzi, tale sog-
getto possa riconoscersi. Le donne del SBA possono iniziare questo percorso proprio 
dai risultati del presente questionario, una sorta di autoanalisi, per sviluppare una 
ricerca comune di effi  caci strategie di conciliazione18 fra le esigenze della produzione 

18 la scelta del part time è ovviamente già una strategia di conciliazione messa in atto dalla lavora-
trice, così come, d’altro canto, il procrastinare la gravidanza a un periodo successivo all’assunzione 
a tempo indeterminato o comunque la scelta consapevole del momento ‘giusto’ per avere un fi glio. 
nella presentazione fatta dall’iStat dei risultati dell’indagine del 2005 sull’argomento (Essere madri 
in Italia, «Statistiche in breve», 17 gennaio 2007) si riporta che l’età media alla nascita del primo 
fi glio ha raggiunto la soglia dei 29 anni: il dato è facilmente attribuibile al desiderio della giovane 
donna di non compromettere il completamento degli studi e l’ingresso nel mondo del lavoro.

graFICo 12
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e della ri-produzione, del tempo lineare e del tempo ciclico19, partendo dall’ambito 
del servizio bibliotecario a cui dimostrano con orgoglio di tenere moltissimo non 
solo per motivi professionali, ma anche per adesione ideologica ed emotiva ai valori 
espressi dalla specifica cultura organizzativa in cui si trovano a operare. Questa ricerca 
potrebbe e dovrebbe diventare un nuovo punto di forza dello stesso SBA fiorentino 
e rappresentare un superamento dell’attuale dimensione difensiva in relazione alle 
tematiche di genere.

Le direzioni verso le quali indirizzarci sono molteplici20 e molte sembrano a 
portata di mano: impegnarsi per ottenere buone politiche del lavoro (fra le più 
recenti: L. 53/2000, dLgs 151/2001, L. 246/2005 e dlgsl. 198/2006, sino alle avan-
zate normative toscane sulla cittadinanza di genere – L. regionale 2 aprile 2009 n. 
16 – e alla sentenza appena emessa dal Tribunale di Firenze che riconosce anche al 
padre il diritto a stare a casa un mese o due prima della data presunta del parto, n. 
44498 del 19 novembre 2009); sfruttare le scoperte scientifiche e le tecniche messe 
a punto dalla medicina per conquistare un controllo sempre maggiore sul nostro 
corpo e sui tempi e i modi della riproduzione; utilizzare le buone politiche sociali 
esistenti (asili-nido, centri estivi ecc.) chiedendo tuttavia orari più ampi e flessi-
bili (condicio sine qua non se li si vuole offrire anche agli utenti delle biblioteche); 
riproporre all’interno del SBA le buone prassi sperimentate altrove e produrne di 
nuove (l’organizzazione deve applicare appieno le buone leggi); destrutturare anche 
i luoghi di lavoro, favorendo ad esempio l’erogazione di servizi on line da parte della 
bibliotecaria non necessariamente dalla sede fisica assegnatale, ma da una che le è 
logisticamente più congeniale, o da casa; praticare una solidarietà concreta e sforzar-
si nel migliorare la comprensione fra donne e la proattività (vale a dire l’assunzione 
da parte di alcune del ruolo di figura di riferimento per valorizzare le differenze di 
genere ecc.); sviluppare e formare il personale in un’ottica di genere; pretendere una 
completa collaborazione e preparare una vera e propria alleanza fra uomini e donne 
(condivisione della responsabilità genitoriale, es. nella fruizione di congedi parentali 
da parte degli uomini).

A questo proposito, invece, va segnalata un’ultima piccola delusione, scaturita 
dalle risposte al questionario relativamente all’impegno dei compagni di vita del-
le bibliotecarie, che si distinguono per non rinunciare al lavoro tanto quanto le 

19  «Female subjectivity would seem to be linked both to cyclical time (repetition) and to monu-
mental time (eternity), at least in so far both are ways of conceptualizing time from the perspecti-
ve of motherhood and reproduction. The time of history, however, can be characterized as linear 
time: time as project, teleology, departure, progression and arrival». Julia Kristeva, The Kristeva Re-
ader, ed. by T. Moi, Basil Blackwell, Oxford 1986, p. 187.
20  Sulle pratiche e sulle politiche di “ri-conciliazione”, ho trovato interessante la lettura dei seguenti 
contributi: Silvia Gherardi e Barbara Poggio, Pratiche di conciliazione: tra fluidità del lavoro e trappole 
di genere, al Convegno Nazionale ed europeo su Che ‘genere’ di conciliazione? Famiglia, lavoro e ge-
nere: equilibri e squilibri, CIRSDe (Centro Interdisciplinare di Ricerche e Studi delle Donne), Universi-
tà di Torino, 28-29 maggio 2003; Emanuela Lombardo, Maria Sangiuliano, ‘Gender and employment’ 
in the Italian policy debate: The construction of ‘non employed’ gendered subjects, «Women’s Studies 
International Forum», n. 32, 2009, p. 445-452. 
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madri dei loro fi gli, nemmeno – quel che sconcerta di più – quando sono ‘statali’ 
essi stessi21:

Granitico, secolare, diffi  cilissimo da smantellare è lo stereotipo della donna che 
deve stare a casa con i fi gli e rinunciare alla propria realizzazione sul lavoro, off ren-
dosi in sacrifi cio al suo uomo e consentendogli di far carriera in una professione più 
remunerata e di maggiore visibilità sociale.

Eppure, il sostegno alla genitorialità, al ruolo riproduttivo della donna e dell’uo-
mo, non è solo un diritto delle donne, ma è necessario alla società almeno quanto 
la maggiore e più stabile presenza delle donne nel mondo del lavoro, se ci si vuole 
prefi ggere l’obiettivo di allargare a lungo termine la base occupazionale del Paese22. 

21 dal questionario si è avuta, fra l’altro, anche la conferma della forte ricorrenza della coppia stereotipata 
donna-lavoratrice-statale/uomo-lavoratore-privato. Comunque, anche considerando esclusivamente le 
donne con parenti da accudire e con il marito o il compagno convivente statale, risulta che solo la metà 
di queste ha avuto un supporto alla propria carriera lavorativa grazie al fatto che anche lui ha utilizzato 
le facilitazioni di legge in merito al lavoro. Vanno tuttavia segnalati alcuni encomiabili casi nel SBa, per 
fortuna sempre meno rari, di bibliotecari con fi gli piccoli che hanno scelto di fruire del congedo parentale 
quanto e più delle loro compagne, senza per questo sentirsi sminuiti nel loro essere maschi, facendo evi-
dentemente riferimento a un modello nuovo di uomo: dare voce e visibilità alla loro esperienza potrebbe 
essere un naturale proseguimento del cammino intrapreso con il presente questionario; è auspicabi-
le, fosse anche solo per una questione di buon funzionamento del sistema, che questa buona prassi si 
estenda oltre i confi ni del SBa, fi n nelle aziende in cui lavorano i compagni delle bibliotecarie.
22 Germaine Greer scrive: «Madri e bambini non sono più i benvenuti nella società degli adulti, nei 
cinema, nei teatri, nei ristoranti, nei negozi o negli autobus. la qualità della vita di una donna che 
lavora precipita in picchiata non appena ha un fi glio; i numerosissimi esempi dicono chiaramente che 
il futuro che la aspetta è fatto di preoccupazioni, sensi di colpa e sfi nimento” (La donna intera, Mon-

graFICo 13 – Condivisione della responsabilità genitoriale
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Perciò l’Unione europea sin dal 2000 ha introdotto «l’idea di un contratto 
sociale per la conciliazione che fa riferimento all’integrazione di tre sistemi 
complessi: le imprese (che regolano i tempi, l’intensità e le forme di or-
ganizzazione del lavoro), le famiglie (al cui interno si definiscono i tempi, 
le forme e le modalità di condivisione del lavoro domestico e di cura), il 
governo centrale e locale (che imposta i tempi, le forme, la diffusione delle 
attività sociali e dei servizi). Alla base del concetto di “patto sociale” vi è la 
consapevolezza che nessuna misura specifica può essere di per sé risolutiva 
dei problemi di conciliazione, perché ogni misura ha necessità di collegarsi 
e integrarsi con le altre»23.

Ma persino lo stesso concetto di conciliazione potrebbe rappresentare per 
le donne l’ennesima trappola, se il legislatore dovesse considerarla una misura 
destinata a loro soltanto, proponendo così un nuovo stereotipo, figlio di un 
vecchio pregiudizio: quello per cui le donne devono necessariamente desi-
derare di fare tutto – le buone madri, le brave mogli e le solerti lavoratrici... 
– e tutto da sole, sacrificando alla desiderabilità sociale la realizzazione piena 
delle proprie peculiari potenzialità e del proprio talento; va invece garantita 
alle donne l’autodeterminazione e anche la libera scelta, eventualmente, fra 
la famiglia e la professione, sia in modo esclusivo (o l’una o l’altra) che in 
proporzioni di volta in volta bilanciate e liberamente da loro stesse stabilite. 
Volendo adottare una mera strategia difensiva, si potrebbe sintetizzare pro-
vocatoriamente che la condizione femminile potrà dirsi un po’ migliorata 
allorché un datore di lavoro o un dirigente avrà, anche trovandosi davanti a 
un uomo, il dubbio o la certezza che il lavoro o l’incarico che sta per affidargli 
potrebbe non essere portato a termine nei tempi previsti a causa di un’even-
tuale astensione per maternità, di un congedo parentale o di altre forme di 
tutela di cui hanno diritto di usufruire i lavoratori per motivi familiari. 

La parità, infatti, cioè l’eguaglianza formale, che sembra una conquista 
consolidata nel contesto in cui si muovono oggi le donne del SBA, non 
corrisponde quasi mai all’eguaglianza sostanziale (ragion per cui si parla 
oggi preferibilmente di pari opportunità), come ci dimostra il fatto che 
permangono nelle bibliotecarie motivi di insoddisfazione generati dalla 
mancata conciliazione.

In realtà si può, o addirittura si deve, immaginare una libertà maggiore e 
diversa da quella di poter scegliere di annullarsi completamente nel lavoro, 
regalando per giunta al datore di lavoro anche parte del preziosissimo tempo 
della propria vita fuori, ben al di là degli obblighi contrattuali, come da sem-

dadori, Milano 2000, p. 216). E ancora: «La maternità dovrebbe essere considerata una vera e propria 
scelta di carriera, cioè alla stregua di un lavoro retribuito e, in quanto tale, come un’alternativa a un 
altro lavoro retribuito. Questo significa che ogni donna che desideri avere un figlio dovrebbe essere 
pagata abbastanza da allevare il proprio figlio in condizioni decenti» (ivi, p. 223); le risorse economiche 
per farlo un Paese può trovarle: basta considerare la questione una priorità, anche solo per sostenere 
a lungo termine i costi della previdenza sociale.
23  Maria Letizia Pruna, Donne al lavoro, Il Mulino, Bologna, 2007, p. 116.



pre, persino nel pubblico impiego, fanno gli uomini e le donne in carriera. 
Va insomma modificata la cultura per fare un salto di qualità tangibile: ed è 
forse proprio dal pensiero femminile24 che può scaturire un modello di vita 
migliore e più sostenibile per donne e uomini.

24  È possibile pensare a modi diversi di concepire il mondo in cui viviamo e il modo di viverlo: 
«Nello sviluppo della civiltà è rimasto ignorato e trascurato quel particolare tipo di comprensione 
femminile che le donne acquisiscono attraverso gli strumenti connaturati alla maternità, ovvero 
l’abilità intuitiva di afferrare sinteticamente, e si è prodotto così un sapere scientifico unilaterale, 
frutto di una mente maschile protesa all’analisi e al dominio della materia più che al mondo delle 
relazioni umane, in cui si richiede l’uso socializzato dell’intuizione» (Cristiana Fischer, Elvia Franco, 
Giannina Longobardi, Veronica Mariaux, Luisa Muraro, Anita Sanvitto, Betty Zamarchi, Chiara Zam-
boni, Gloria Zanardo, La differenza sessuale: da scoprire e da produrre, in Diotima: il pensiero della 
differenza sessuale, Baldini&Castoldi, Milano 2003, p. 28).




